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ALL’EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE 

« 

IL SIGNOR CARDINALE 

CIO: ANDREA ARCHETTI 

LEGATO A LATERE DI BOLOGNA 
E SUA CONGREGAZIONE CRIMINALE 

BONOMIE N. 

Furtorum qualijìcatorum , falsa Moneta ^ 
aliorumque , 

Per un tale che si è fatto chiamare 

il pìh spesso GIROLAMO LUCHINI 
talora - - - GIROLAMO RIDOLFI 
di rado - - GIO: BATTISTA ROSSI 

CONTRO LA Curia del Torrone. 

Ristretto^ di Fatto, e di Ragione, 
con Sommario in Fine . 


VENEZIA 

Dalla Stamperia di Antonio Corti q. Giacomo 
Questo dì ip, Tebbraro zypi. 
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B O N O N I E N. 

Fuirtorum qualificatorum , falste Moneta , 
aliorumque . 

Eminentissimo , e Reverendissimo 
PRINCIPE. 

L 

M ai forse non trattai causa nell* apparenza 
sua più deplorata , nè mi sentii giammai da 
maggiore fiducia animato a lusingarmi . So , 
che di temerità si accusa chi difendere pre> 
tenda un Reo confesso : so , che il delinquen* 
te , per cui parlo , ha confessato , oltre la fab- 
bricazione j e lo spaccio di. false monete » più 
furti ancora , e tutti qualificati : so , che si 
è reso chiaramente confesso del furto insigne, 
e magno , e da tutte le qualificazioni aggra- 
vato di scalamento^ rottura e chiave adulte- 
rina , seguito , al cominciare dell’ anno , 
in uno di questi Monti de’ pegni , detto di 
Petronio ; so, che ciascuno de’ confessati 
delitti è punibile con la morte* so che le 
leggi son chiare; che le confessioni son ve- 
rificate; so tutto questo. Ma siano alcune 
eccellenti qualità del Reo, sia l’indole sua 
verso quelli eh’ odiar dovea , generosa , sia 
,che nel peccare ha offeso i diritti di proprie- 

A z . 
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tà , non delle persone , sia il corredo delle 
circostanze , sia la struttur^a degli atti , la 
religione de’ Giudici, la clemenza del Princi- 
pe ; non cessa , e non iscema la confortatrice 
speranza di liberare il meschino dalla capitai 
pena , che pur sembra a’ suoi reati dovuta . 
Il Reo , di cut mi fo a perorare la causa , 
è il Conte Girolamo Lue bini . Mi piace chia- 
marlo, come piacque a lui stesso di essere 
chiamato , conversando tra noi . 

II. 

Sciaugurato ! Nobiltà , « talenti , che me- 
nar sogliono a felicità , ed a gloria , lui mi- 
seramente trassero a perdizione , ed a pianto . 
Fra mille, che nascan d’ illustre lignaggio, 
uno appena si trova , che vittima sia di de- 
solante povertà . Fu desso quell’ uno . Fra 
mille d’ ingegno forniti , ed a meccanici stud; 
formati ed atti , uno appena non ne trarrà 
onorevole sostentamento . Fu desso quell’ uno . 
Non eh’ egli mancasse all’ occasioni : forse l’oc- 
casioni mancarono a lui . 

III. 

Entrato giovinetto a servire fra’ Corrazzieri 
la > Serenissima Repubblica di Venezia* a cui 
nacque suddito , presto se n’ annojò . L’ ozio di 
quel mestiere punto non si confaceva con 
’ operoso suo vivace temperamento . Lascia 

do- 
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dopo qualche anno il servigio , e si trova ih 
Veneiia senz’ appoggio . Nel contrasto fra 
r idea degli agi , e comodi della vita , a’ qua- 
li anelava come dovuti al suo rango , e la 
privazione d’ ogni mezzo a procacciarsegli , 
intollerante dei torti del suo destino, impa- 
ziente della povertà , cui vcdevasi avventura- 
to , ravvolgeva ognora tra sè , e studiava il 
modo , onde sottrarsene . Da sì procelloso tu- 
multo di sentimenti era agitato l’animo dell* 
infelice ; quando entra per caso in una Bot- 
tega, e tagliar vede da esperto artefice una 
moneta , che , inargentata al di fuori , il cor- 
po aveva di solo rame . S’ invoglia allora di 
fare altrettanto ne’ Ducati d’argento. Tenta, 
e riesce nella funesta prova, quasi vincendo 
la sua stessa aspettazione . Si cimenta a spac- 
ciarne ‘ e son ricevuti per buoni . Questi 
passi primi verso la colpa seco trassero le 
altre molte , nelle quali s’ immerse dappoi , 

IV. 

Imprigionato in Venezia, fuggì con chiavi 
false , che in carcere si fabbricò egli stesso . 

/ Profugo , rammingo , e perseguitato ognora , 
non so bene, se dalla sua calamità, o dal 
siiò delitto , si reca a Bologna , e qui fissa 
la sua dimora. Ma la fuga da’ Veneti domi- 
nj , il Bando colà contro di lui pubblicato , e ’l 
timore di essere riconosciuto , e consegnato , 
j)en esigevano , eh’ ci qui una vita occulta 
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vivesse, e misteriosa. Intanto, non potendo 
farsi conoscere per quel eh’ egli era , nè pro- 
dursi con le pericolose abilità , che possedeva , 
andava fra non molto ad essere privo d’ ogni 
mezzo di sussistenza . A tante sciagure quel- 
la si aggiunse di rimaner colpito da una J?e- 
rtnice , che non aveva forse di lusinghiero , 
che il nome . Di costei per altro s’ innamorò 
perdutamente. Decide di vivere con lui nel- 
la più stretta amorosa corrispondenza , e in 
qualità di governante la prende al suo servi- 
gio* ed eccolo impegnato a spesa sempre mag- 
giore . Tutte alla Berenice volle palesi le 
sue circostanze , le sue angustie , e fino i 
suoi stessi pensieri : e già son d’ accordo , 
che solo per mezzi colpevoli troveranno un 
riparo agli stenti , che loro sovrastano . 

V. 

Fu questa l’epoca del primo furto commesso 
con chiavi false, la notte delli 23. Febbraro 
1773., nella bottega , c a danno di questo pubbli- 
co Negoziante Sig. Lorenzo Righetti . Il valore 
del furto ascendere si fece a Scudi circa cin- 
quecento . Non andò guari però , che vennero 
meno i contanti , poiché dalla vendita , o im- 
pegno delle merci rubate meno assai si ritras- 
se , che non valevano . Dunque per sostenersi 
ritornò il Luchini al disperato partito di far 
moneta falsa * c poiché gli stromenti , de’ 
quali altra volta si servì , erano caduti in 

po- 
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potere del Veneto Tribunale , divisò di por 
subito mano alla costruzione di nuovi per co- 
niar pezze di Spagna, c scudi di Bologna. 
Le macchine, fuori di alcuni pezzi più roz- 
zi, furono da lui solo costrutte, ed egli so- 
lo le pezze false, i falsi scudi si fabbricò 
con maestria pari alla malvagità di si dete- 
stabile lavoro . Confessa egli medesimo di 
avere speso settecento dell’ une , e cinque- 
cento quasi degli altri . Per sette anni o 
otto, vissero gii amanti con i proventi di 
sì pericoloso mestiere. Finalmente si ricono- 
sce , e divulga la falsità delle pezze * indi 
degli scudi : per lo che siffatte monete , buo- 
ne siano , o false , vengono tutte nel com- 
mercio ricusate , se prima non se ne tenti il 
saggio. Temette allora , che , scoperta la 
frode , facile si rendesse discoprirne 1* 
autore : cessò quindi dal più coniarne . Ma 
non cessando mai gli stessi bisogni , e Firn* 
potenza , a sussistere , pensò il Luebini d’ in- 
trodursi nella pubblica Salara^ e rubar dal- 
la cassa di quell’ appalto il contante . Vi rie- 
sce j ed ivi stesso lascia le chiavi ad argomen- 
to , e testimonio della fede ed integrità 
di que’ Ministri . A seicento e più Scudi 
ascese il furto , che fu eseguito , nella notte 
dei 3. Ottobre 1785. Potè vivere conquesto 
denaro circa tre anni , in capo a’ quali già si 
trovò condotto alla prima povertà; sicché fu 
astretto a ricorrere a quello , ' eh’ è il partito 
de’ miserabili , all* impegno de’ capitali di casa . 

A 4 VI. 
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VI. 

Voi non sapete, o ricchi, l’orribil cosa, 
che sia la condizione di un uomo , cui nulla , 
secondo il suo grado mancar debba, e cui 
pure tutto manchi . Frasi dianzi prodotto il 
Luchini a qualche società j si era fatto un 
qualche nome* godeva di qualche riputazio- 
ne; era conosciuto per nobile; trattava , con- 
versava con ogni ceto delle più scelte , ed 
onorevoli persone . La sua avversa fortuna , 
e i suoi stessi delitti a tale stato lo avevano 
condotto, che gli era forza o rinunciare a 
tutto, o tentare qualch’ altro furto . Non 
pretendo io già di giustificare il gran delitto , 
che ora son per esporre, nè cancellare un 
misfatto , di cui il Reo stesso conosce Tcnor- 
mìtà . Pretendo solo di fissare il grado della 
colpa. Non è di gran lunga più detestabile 
chi vive per rubare, di chi ruba per vivere. 
Un Uom della feccia del volgo , che pu^ so- 
stenersi con il lavoro delle sue mani , e si 
pone in vece alla strada , ruba , ferisce , am- 
mazza , quanto non è più abominevole di chi 
dalla sua nascita , e da mille riguardi impedi- 
to ad esercitare un mestiere , e privo di tut- 
to se lo procaccia con un rubamento ? Concedo , 
che il Conte Luchini dovea partirsi di qui, 
e cercar altrove il pane, o sì veramente en- 
trare lavorante in una bottega di un Fabbro, 
d’ un’ ebanista , di un sartore , di un calzola- 
io i 
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)o ; che tutte egli queste atti , e mestieri saf 
peva alla perfezione . Ma quanta ripugnan- 
za , quanto rossore non ne avrebbe provato ? 
Dovea però farlo : ma gli Uomini fanno eglino 
sempre quello, che debbono? > . 

VII. 

Sotto il peso di sì crudeli circostante ge- 
meva egli, allorché, nell’ Ottobre del 1788., 
dovette fare un pegno. Recatosi al Monte 
di S. Petronio , una mattina per tempo , os- 
serva , che due delle chiavi d’ una ferrata in- 
terna Porta, che chiude la stanza de’ prezio- 
si pegni d’ oro , e di gioje , ivi lasciavansi 
in due distinti luoghi , e sotto leggier difesa * 
che la terza sola si riteneva dal primario 
Ministro . Immagina sul momento il proget- 
to di commettervi un furto . Eccoci all’ estre- 
ma prova dell’ ingegno , inteso a fabbricarsi 
la sua sciagura. Obbliamo per un momento 
la colpa . Io per ora non la riguardo . Guar- 
do solo le difficoltà per eseguirla . Facea me- 
stieri scalare l’ esterno muro , onde difeso è 
il cortile , a cui corrisponde nella parete del 
Monte vicino quella finestra, per cui sola 
si può avere accesso alle stanze interne ; fa- 
cea mestieri salire a questa; tagliare l’este- 
riore ferrata ,' e per l’ aperto varco , forzando 
gli sportelli , penetrare nella prima stanza e 
impossessarsi delle due chiavi , e costruire la 
terza. Tutto compì il Ma, pcrcom^ 
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pirlo, era d’uopo apprestare una scala sicu- 
ra al salire , facile ad asportarsi ed a na- 
scondersi • ed egli tal ne compose [d’ un’ asta 
sola , che divisa in più pezzi facili ad inca- 
strarsi con piccole viti , e ad alterni interval- 
li bucata l’agio forniva d’introdur ferri, per 
ì quali salire . Ma questa , che bastava a su- 
perare il muro del cortile , era breve troppo 
per ascendere alla finestra del Monte . Al 
difetto supplì altra piccol’asta, all’uno de* 
capi di robusto uncino armata per abbracciare 
la ferrata, dall’altro capo della quale pende- 
va scala di fune con bastoncelli per ascende- 
re . Ma giunto alla finestra , come reciderne 
all* uopo alcun ferro ? Industre bilancia era in 
pronto , che agli stessi ferri affidata , e per 
due bracciuoli nella base confitti puntando 
contro il muro, lasciasse libera l’azione di 
segare il ferro con operosa tenaglia , nelle cur- 
ve interne branche armata di sorda , benché 
dentata , acutissima lima . Entrato poi nella 
stanza , sebbene malagevole non fosse rompere 
gli arraadj , in cui si avvisò, fosser tuttora 
custodite due delle chiavi ’ ivi però come 
fabbricarsi la terza di complicato difficilissi- 
mo lavoro? Si richiedevan ad uso di fucina 
e mantice , e carbone ; c questi , con i mol- 
ti , e fini strumenti tutti fabbricati da lui , 
ed i più acconcj alla difficil’ opera, seco por- 
tò. Ed a sostenersi nel tempo necessario all’ 
opera era pur mestieri recar seco bevanda, 
e cibo* e questi si recò. Ma come tanto 

cor- 
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corredo dalla lontana sua casa trasportare ino$« 
servato al Monte ? D’ una , e poi d’ altra vi- 
cina rimessa con false chiavi . si apprestò il 
comodo ricetto, in cui tutto prima depose. 
Da questa ( scalato ch’ebbe il muro del cor- 
tile , e rimosso l’ interno catenaccio , che , 
oltre la serratura coperta , difendea l’ uscio , 
che mette su la via ) poti non veduto tra- 
sportar nel cortìle'tutti gli arnesi suoi. Non 
è bisogno il dire , che per quest’ uscio an<ft>- 
ra si era con falsa chiave reso libero l’ac- 
cesso . 


^ Vili. 

Eccolo già , chiuse le porte della rimessa 
e del cortile , sollecito ed affannoso , tra ’l 
silenzio e l’orrore di buja e rigida notte , 
inerpicarsi con mani e piedi sulle scale, tras- 
ferirsi nella bilancia , segare l’ un de’ ferri in 
due luoghi , per intero nella superior parte 
e nell’ inferiore quanto bastava , .torcendolo , 
ad introdursi nel piano della finestra . Rotto 
pertanto un vetro , e vinta la molta resisten- 
za, ch’opponevano i catenaccioli irruginiti e 
stretti da carta collata su T interne commes- 
sure , e recisa all’ uopo la carta stessa , urtan- 
do con forza , si fe’ padrone del primo ingres- 
so. 'Trasse allora a se bilancia, scale, e fu- 
nicella, da cui pendea ampia sporta con gli 
opportuni arnesi . Tacio le cautele prese c di 
verniciare la scala, sicché nissun passando la 

di- 
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distinguesse, e di aver in prónto non pure 
bituminosa cera a celare il lucido taglio del 
rimesso ferro , ma polveroso vetro ancora a 
togliere ogni orma dell’ avvenuto agli occhi 
de’ molti , che , nel vegnente festivo dì , pas- 
sati sarebbero pel cortile . Lui solo rimiro , 
eh’ entrato nella stanza , serrata la finestra , 

\ acceso il lume entro lanterna atta ad illustra- 
re quel solo sito , che gli piacesse , franco 
baca r uno degli armadj , e fuor con uncino 
estrae le chiavi della cassa de’ denari , de’ qua- 
li è già in dominio non meno , che d’ una 
delle chiavi de’ pegni: forza l’altro, e, tro- 
vata la seconda chiave , pih non gli rimane , 
che a costruire la terza , che libero gli apra 
il sospirato tesoro . Eccoci a nuovo , e più 
difRcile impegno < La chiave è ricurva ed a 
tre spine . 11 lavoro è al sommo operoso ; 
mancano fornace , incude , morse : il tempo 
stringe : ogni rumore è pericoloso . Al diffi- 
cile cimento sconfortato si sarebbe il più pa- 
ziente ingegnoso lavoratore . Solo 1’ ardire di 
costui non vien meno. In molle cera ritrat- 
ti avendo i riscontri dell’ interno lavoro , uno 
de’ pezzi di ottone seco recati piega , e fen- 
de , c lima • e dopo iterate prove , e lunghi 
contrasti , riesce a conformarlo alla serratura . 

Fucina gli apprestò poco carbone da piccini 
mantice avvivato . Morsa , ed incudine gli fu- 
rono le sue stesse coscie , e ginocchia . Ep- 
pure in sì gran travaglio non ebbe a risto- 
rarsi un sorso di bevanda , che rotta se gli 

era 
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erà nel salire l’apprestata ampolla di vino , 
nè poi si curò di prender cibo per timore di 
non reggere alla sete. Forse tanto affanno , 
nè sudor tanto costò ad Inglese Artefice „ ge- 
hsa chiave di regai tesoro, 

IX. 

La raalagevol’ opera finì solo col finire del 
giorno vegnente . Ma la chiave riuscì perfet- 
ta . Già s’ apre la ferrata poeta * libero s’ ag- 
gira per la ricca stanza il Luchini . Negli 
Armadj disposti sono, e velati restano i pe- 
gni , specialmente i piU preziosi , da bollet- 
tini di richiamo . Questa la ragion fu , per 
cui diè di piglio a ciò , che prima gli venne 
alle mani , orologi , argenti , oro , gemme * e 
già pago di questa preda , che fatta senza scel- 
ta ( compresovi anche il danaro da quella non 
ricca nè primaria cassa levato ) di poco ol- 
trepassò gli scudi nove mila , si accinse all’ 
uscita . Composte le robe , e chiuse entro 
sacchetta , questa con la sporta degli attrezzi 
calò nel sottoposto cortile . Sollecito però, 
che il sospetto del commesso furto non cades- 
se su i custodi , e ministri del Monte , a pro- 
va che straniero, e di fuori salito era il la- 
dro, non meno la scala, ed altri utensiglj 
ivi lasciò , ma il carbone eziandio , argomen- 
to, che ivi si era costrutta la terza chiave. 
Aveva congegnato altro ordigno per la disce- 
sa. Una lunga fune con uncino avea fermata 
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ai ferri della fìnestra . Passava essa pei un 
manubrio , da cui pendeva staffa anch’ essa di 
fune . Il corpo posava con un piede su la staf- 
fa , e con la sinistra mano si reggea al ma- 
nubrio . Ad impedir poscia lo scorrere trop- 
po veloce della corda, essa era ritenuta da 
acconcia macchinetta a guisa d’arco con sotte- 
sa , in cui girevol vite era introdotta , che 
allentata , o stretta dalla destra mano , assicu- 
rava non pure, ma temperava a piacere il 
moto della discesa. Staccata iodi non senz’ 
altro artifìcio la fune, tutte le preziose sup- 
pellettili , e gli strumenti inosservato aspor- 
tò, c dopo qualche giorno e gli uni , e l’al- 
tre in arca , aperta già molto prima sotto ;1 
\ pavimento , appiattò , il piccolo coperto adi- 
to di. cui sfuggì poscia l’occhio sagace de’ 
più attenti esploratori . 

X- ' 

i 

Questa, di cui tralascio le più minute cir- 
costanze , perchè con somma diligenza de- 
scritte nel fiscale Ristretto , fu T opera ese- 
guita , dalle sette della notte dei 24. alle cin- 
que di quella dei 25. Gennaro 1785?. Ope- 
ra sebbene sciagurata , pure di sommo inge- 
gno, ed ardire. Immaginiamo per un mo- 
mento le circostanze d’ un Uomo , che solo , 
senza scorta , senza presidj , nel rigore del 
verno, nell’oscurità della notte si commette 
tutto solo a sì ardimentoso cimento. .Mala- 
ga' 
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gevole parrà il definire, quale cosa sia piu 
portentosa , se o la vastità dell’ idea , o 
la sagacità del consiglio , o la temerità d’ 
affrontarne i rischj , o la felicità di superar* 
li . Che se per le Romane Leggi , che sono 
pur le nostre , Uomini di singolar forza , ed 
artifizio forniti non doveano alle bestie con- 
dannarsi si ejus ROBORIS , ET %^RTIFI‘ 
CII SINTf ut digne populo Romano ,exhiberi 
possi nt . l’ ff. de paenis ; sol dall’udita 
narrazione non vi è parso costui un capo d’ 
opera di forza , ed ingegno , e per le mecca- 
niche arti più adattato a recar vantaggio al*’ 
la Società , di quello che sia per recarle col- 
la pubblica ammenda? Stupì Bologna, è ve- 
ro , e restò in quel primo istante colpita dall’ 
orrore delle conseguenze , che prevedea da sì 
grande misfatto . Guai al Luchini ., se allora 
si fosse scoperto l’ autore , e rinvenuti non si 
fossero i derubati capitali . Già sarebbesi ap- 
piccato. Tutti cospirato avrebbero, perchè lo 
scellerato espiasse con la sua morte il suo de- 
litto . Troppo era grave , per l’ audacia di 
un solo vedere diminuita la pubblica fede, c 
turbata la comun quiete, danneggiate molte 
famiglie , e ad ingiuriosi sospetti , a carceri , 
esami , a torture esposti innocenti fedeli mi- 
nistri . Ma quando oggi è fatta certa l’ inno- 
cenza altrui , e resi sono al Monte i pegni , 
tolto il fomento del pubblico odio* restitui- 
ta la^ tranquillità ai Cittadini , e sottratto 
d’ogni sollecitudine il Principato, perchè noq 


Digitized by Google 




){i6){ _ , 

mi farò io , Principe Em. , a proporvi le ra- 
gioni , che assister possano la causa di que- 
sto sventurato ? Sì , io le farò palesi , e voi 
le ascolterete con quella clemente bontà , eh’ 
h tutta vostra , ed in cui la maggiore loro 
speranza ripongono gl’ infelici . 

XI. 

Entriam dunque coraggiosi in arena : e poi- 
ché la Curia , nell’ assegnare al Reo il termi- 
ne a difendersi , si è ristretta a crederlo de- 
bitore de’ confessati misfatti in forza della so- 
la sua confessione Proc. fogl. 158Ò. , compren- 
desi agevolmente , che tutto il peso , che' in 
noi si rifonde , e che ben volentieri assumia- 
mo , sarà di provarla inefficace alla condanna . 
Inefficace è dessa in fatti per ogni suo ri- 
guardo . Nè mi sgomenta già , che Paolo , 
ed Ulpiano nella l. l. ff. de confess. ^ e nel- 
la l. 1 $. ff. ad Leg. vdFquil. affermassero , do- 
versi il Reo confesso avere per giudicato , e 
riservarsi solo all’ officio del Giudice la pron- 
ta sua condanna * che troppo è noto valere 
sì fatti principi soltanto ne’ civili , non già 
ne’ criminali Giudizj . Roma pensò , che un 
Reo non fosse per esser prodigo di sua esi- 
stenza, se non se mosso da qualche violenta 
passione. Senza grave sconvolgimento d’ani- 
mo , e d’ affetti non fu creduto , che l’ Uo- 
mo, confessando un capitale delitto, potesse 
tranquillo avventurarsi a morire. Quintiliano 

nel- 
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la sua declamazione 14. porta opinione, che 
solamente un ebbro , un furioso , ed un paz» 
20 sia capace di tanto . Ea est natura omnis 
confessionls f ut possìt videri demens y qui con^ 
fiteatur de se. Hic furore impulsus est y alius 
■ebrietate , alius dolore , quidam questione . Ne- 
mo centra se dicit , nisi aliquo cogente — . Pe- 
rò nel Digesto troviamo l’ aurea umanissima 
legge deir Imperadore Severo riportata daUl- 
piano nella t. i. ff. de quast . , dove fu pre- 
scritto Confessiones Reorum PRO EXPLOR%A- 
TIS F.ACINORIBUS H.ABERI NON OPOR- 
TERE , SI NULL.A PROEMIO RELI- 
CIONEM COGNOSCENTIS INSTRU^T . 

XII. 

Anche al dì d’oggi, anche ne’ nostri Tri- 
bunali , e sotto una Legislazione , assai au- 
stera nel resto per gl’ inquisiti , passa per si- 
curo il principio, che all’effetto di condan- 
nare il confitente non basti la confession sua , 
se accompagnata non sia dalle opportune ve- 
rificazioni . Sono quindi ricevute come in- 
contrastabili le regole seguenti . Primo : la 
confessione del Reo dev’essere verificata in 
genere , deve costare cioè , che sia stato , a 
cagion di' esempio, ucciso Tizio, assassinato 
Sempronio , derubato Cajo . Secondo : deve 
costare altresì delle circostanze aggravanti il 
delitto, dette- da Pratici qualità y che ‘trascen- 
dere facciano la pena a grado maggiore . Ciò 

B ri- 
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riguarda il corpo del delitto. Ter^o: la con^ 
fessiooe del Reo deve verificarsi anche in ispe- 
eie o con prove , o alnaeno con indizj suffi' 
cienti alla tortura . Quarto : non si devono 
omettere le formalità introdotte per Tesatta 
formazion de’ Processi ' altrimenti le nullità, 
che s’ incontrassero , sanate non rimarrebbero 
con la confessione neppure spontanea del de-' 
lin^ucnt^ , 

Xllt 

A questi ulteriori presidj si è voluta rac- 
comandare la vita sempre preziosa de’ citta- 
dini , o de’ sudditi . Nè senza fortissime ra- 
gioni* essendo assai volte accaduto ^ che mol- 
ti o per tedio della vita , o per disperazio- 
ne , o per ubbriacchezza , o da altra ragione 
mossi confessato abbiano delitti non loro,j e 
( ciò , eh’ è anche piit orribile a rammenta- 
re ) siasi condannato taluno alla pena ordina- 
ria come confesso, ma indi a non molto ca- 
duti nelle forze i veri malfattori , palese si 
è resa così l’ innocenza de’ meschini , che fu- 
rono condannati , come l’ ingiustizia della.sen- 
tenza, che li condannò. Il Miroglt nelle sue 
Istruzioni cap. p- n. 50., e 51. riferisce due 
casi , ^che fanno innorridire . Oh fallacia de- 
gli um^pi giudizji Oh necessità, per quan- 
to sia evidente la , colpa, di non dipartirsi 
d’un apice da Canoni, che le formole pre- 
scrivono , ,e la struttura , C; 1’ ordine dT 
una criminale inquisizione 1 ^ , 
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XIV. 

Per ora dunque, e su questo principio d’ 
orazione vedete, Principe Eminentissimo, a 
che si limiti j’ ossequiosa istanza d’ un di* 
fensore . A dimandare , che sia religiosamen- 
te osservata la 1. 42. ff. de regulisjuris . Si 
prescrive in essa , che pari sia la condizione 
fra il Reo, ed il Fisco; che all’uno non 
si permetta ciò , che all’ altro si divieti ; che 
all’ uno si neghi ciò ^ che all’ altro venisse 
concesso. A nome dunque dello sventurato, 
anzi a nome dell’ umanità noi vi chiediamo, 
che secondo tutto il rigor delle Leggi egli 
sia giudicato ^ ove tutto si esiga , e concor- 
ra il rigor nelle prove. Ma se di qualche 
grado sarà rallentata la severità del giudizio 
in ordine ad esse , noi per la vostra giustizia 
vi scongiuriamo, che d’ altrettanto sia mino- 
rato il grado della pena. La lusinga di sal- 
vare lo sventurato è pari all’ equità dell’ umi- 
liata preghiera . Oh vedete , Principe Emi- 
nentissimo , di quanta speranza siam pieni , 
e come quasi più non dubitiamo di sottrar- 
re il Conte Girolamo Luchini dall’ infame sup- 
plicio , a cui r ingenuità di sua confessione 
avealo quasi avventurato'. 


XV, 


Poggia > come si accennava , poggia tutf^ 

62 la 
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la prctcnsion della Corte nella sola Confes- 
sione. Se riesca pertanto dì provarla per ogni 
suo riguardo inef&cace , illegittima , e nul- 
la , non vi sarà più che temere . Ma tale 
appunto è la confessione , di cui disputiamo , 
ove si Consideri ne’ tre suoi diversi , e so- 
stanziali rapporti: rapporto alla Curia, che 
la chiedette : rapporto al Reo , da cui fu ot- 
tenuta ; rapporto al Processo , dove fu regi- 
strata . Chieggo dalla Curia , con quale di- v 
ritto la pretendesse , e trovo , che senza le- 
gittimi indie)' si procedette a perquisizioni , 
a carcerazioni , a costituti . Chieggo dal Reo , 
per qual modo ad essa s’inducesse* c trovo 
con mezzi di suggestione , e terrore . Chieg- 
go infine , dove fosse registrata , e descritta , 
la trovo in processo da preesistente, apertis- 
sima nullità contaminato , ed offeso . Queste 
prime tracce , che l’ idea somministrano , e la 
partizione , e l’ ordine della difesa , pareran- 
no per avventura alquanto annebbiate, ed os- 
cure * ma nello svolgerle , spero , si faranno 
chiare : chiare così , che , quanto al primo 
aspetto 'par certo, che la condanna esser deb- 
ba di morte , tanto , conosciuta la causa , si 
crederà giusta una sentenza più mite.. 

XVI. 

Mancò il diritto di pretendere dal Reo la 
confessione , se mancò il diritto di formare 
contro di esso alcuna speciale inquisizione. 

•- I Que- 
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Questo mancò per l’assoluto difetto di legit- 
timi precedenti indizj , il solo concorso de’ 
^uali autorizzar, poteva a questi passi primi^ 
a queste prime fila dell’ ideato Processo . Ma 
perchè non si derida il motivo , come deriso 
io hanno alcuni prammatici , non incresca di 
rimontare per poco all’ origine de’ Giudizj 
non. a querela di parte , o ad accusa di un 
aderente introdotti , ma assunti ex officio per 
la. strada dell’ inquisizione . Io parlo a Giu- 
dici , che sanno . A bei tempi della Romana 
Repubblica , ogni cittadino avea la libertà 
di accusare : ogni accusato il diritto di sape- 
re da chi , e di che fosse accusato . Una spe- 
cie di gloria, che l’opinione avea congiunto 
a questo mestiere , avida ne rendeva ed am- 
biziosa oltre modo la Romana gioventù . Ci- 
cerone istesso non lo esercitò contro Gabinio , 
Pisene, Antonio.^ Non voli’ essere a tutti i 
i patti r accusatore di Vcrre ? Non disputò 
a Cecilio l’onor dell’accusa? Una libertà sì 
sfrenata degenerata sarebbe in vizio, e pre- 
parato avrebbe il pascolo agli od) ed a* ran- 
cori , se corretta non si fosse con rigorose 
pene contro i falsi accusatori . Quindi d’''in» 
famia notati , ed alla pena del taglione sog- 
getti si vollero i Calunniatori . Dovea ‘l’ ac- 
cusatore obbligarsi in paenam reciproci stylo 
trepidante . /. 2. C. de exhib. transmitt. 
Reis . Per tal guisa avveniva , che , come la 
facoltà data a tutti d’accusare accertava la 
pubblica sicurezza e civile libertà , così la 
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pubblicità deir accusa , e le pene contro i cé« 
lunniatori servivano di seudo agl’ innocenti 
contro r oppressione y ed erano i mallevadori 
politici della privata tranquillità. 

• * 


La previdenza di queste leggi qu«Ì inte» 
ramente cessò al mutarsi dello stato della re* 
pubblica . Altri principj , ed altre leggi in- 
valsero sotto la dominazione de’ Cesari * al- 
tre ne’ secoli oscuri del feudale sistema • altre 
nacquero in fine dalla giusta sollecitudine di 
vegliare per altra guisa alla pubblica sicurez- 
za allontanando per quanto possibil fosse il 
pericolo ) che impuniti si rimanessero i de- 
litti . Oggi quindi nella tnaggicu- parte d’ Eu- 
ropa si vedono sostituite alla pubblicità dell* 
accusa y le private denuncie * ed alle pene con- 
tro i calunniatori una qualche indulgenza per 
i denuncianti . Noi fortunati però y che a ma- 
ni così sagge confidata vediamo l’ultrice spa- 
da della Giustizia ! £ non pretendo io già , 
che cambiare si debbano nella presente causa, 
o alterare le veglianti leggi . So y che gli è 
questo un diritto alla sola sovranità riserba- 
to . Qual compiacenza per altro y che y men- 
tre si lagnano alcuni di qualche durezza dal- 
lo stile y e dall’ uso introdotta , il grande , il 
giusto y r immortai PIO SESTO , benché da 
naille cure impedito y abbia voluto occupar- 
sene egli stesso , e siasi compiacciuto di pen- 
- - sa- 
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sare ad una riforma > e ad ‘un nuovo Codice 
di Legislazion criminale? li -Cielo né favo- 
risca il pensicrc, e lo assista a compiere la 
grand-opera, che tanta parte racchiuderà del* 
la pubblica, e privata felicità .'Intanto però, 
e sino all’epoca desiderata, ^chfc ne ricòndu- 
ca a sì felice conversione di tose , se ^acer- 
bità di alcune leggi o consuetudini vien tem- 
perata per altre, che meglio assicurino la ci* 
vile libertà , a tutta ragione s’ implora che 
siano esattamente osservate . Ora gli è cèrto , 
e da tutti i Tribunali 'abbracciato il princi- 
pio , che non è lecito intraprendere speciale 
inquisizione , e molto meno procedere a per* 
quisizioni , o carcerazioni senza legittimi in- 
dizj . Così necessario si reputa , che preceda- 
no all- inquisizione , ed alla cattura , che , 
mancando essi , nulla si renderebbe la confes- 
sione, e il processo* ' 

I ^ I . ■ . 

XVIII. 

Se noi applichiamo quéste règole allattò, 
facile , e piano si presenta il primo motivo 
di difesa , per essere stato il Luchlni inqui- 
sito , c carcerato sì egli , che la sua Berenice , 
senza che si avesse un menomo indizio di 
loro reità . Ecco per qual modo fu istituita 
r inqisizione . Un caporale di sbirri compari- 
sce all’Uffizio del Torróne nel giorno 4. Mar- 
zo 178^, e steendd P ordine ricevuto (dic’egli) 
dal Bargello con intesa deiP Illustrissimo Si- 
' B 4 gnor 


Digitized by Googlc 



sv.t Vaj n 



-i 


-:*r 


Y 


s 


'V 





V.. 


I 



1. < c 

.•H 




)( u)( ^ 

gnór Uditore del Terrone ^ riferisce dì avere Ifl 
sera avanti carcerato un tale , clte si fa chia- 
mare Girolamo Luebini ^ ed una certa Berenice 
Set acci donna , eh' era in sua compagnia , aven- 
doli trasportati in secreto per li motivi , come 
dalla relazione ^c. Proc. fegl. i < Si crederà , 
che nella relazione esprima i motivi ^ per i 
quali affettuò l’esecuzione. Nulla meno di 
questo . Accennò solo , trovarsi in Bologna 
da molti anni una persona incognita , di cui 
non si sa, quali siano gli effetti , nè sicom* 
prende come viva . Prosegue a dire , che per 
più sospetti ( senza dir quali ) si è portato 
in casa di sua abitazione , per fargli una per> 
quisizione con due Testimonj , e che infatti 
entrato in casa , e nella camera del letto , la 
sua servente dal muro , ove stava appeso , 
staccò un orologio d’oro, e se lo pose in 
tasca, credendo di non essere osservata; ma 
veduta da uno degli esecutori fu obbligata a 
consegnarlo . Aggiugne di avere in un Burrò 
trovata una pistola corta a due canne , ed in 
altra camera molti fjrri , cioè lime , seghette , 
e simili , e la chiave di casa con secreto . Froc. 
ihid. 


XIX. 

Seguita il Processo con la relazione del 
furto del Monte, esibita lo stesso giorno. 
Furono indi costituiti la donna , ed il Luebi- 
ni ^ che se ne resero entrambi negativi . Mor 
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thè? Nel giorno, «W/c/ dello stesso Mese di 
Marzo, chiestasi-idalla Berenice y ed accorda* 
tale da V. £. T impunità ^ ecco , nel susse* 
guente giorno, comparire agli atti uncapora* 
le , ed enunciare i suoi maggiori sospetti cón- 
tro lo stesso Lue bini y il quale stancato in va» 
rj esami da molti disparati interrogator; , e 
sgomentato dalle pressanti contestazioni in 
cinque costituti sofferte , a. tale si vide con* 
dotto , che domandò egli stesso di essere nuo* 
vamente esaminato , e confessò il furto del 
Monte, e la fabbricazione delle false monete. 
Proe. fogl. 51^. 


XX. 

Arrestiamoci un momento^ ed esaminiamo , 
se siasi legittimamente proceduto. L’esame 
è corto. Il A/z'e/o della donna , e V invenj^io- 
ne nei ripostiglio da essa indicato de* varj 
corpi di delitto, sono gravissimi indizj * ma 
sopravvennero dopo l’arresto. I sospetti poi, 
che nella sua relazione espone il caporale, 
che io esegui* l’ occultazione , che tentò la 
donna di fare dell’orologio, c i varj ferri 
trovati , sono leggerissime cose . Se in una 
Popolazione fra Città, e contado di circa 
300 mila persone coloro tutti si fossero vo* 
luti imprigionare , che di quel tempo ritenu* 
to avessero in propria casa , lime , s^he , te* 
naglie , martelli ^ anguste le carceri , e scar* 
se riescite sarebbero le braccia degli esecuto*« 
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ri . Ma piti ; a chi non era noto , che il Lu» 
chini sì dilettava di por mano a molte ma» 
nifatture , e che allora allora travagliava in<^ 
torno a Bigliardo d'uno de’ primi Signori 
dei Paese ? £ dovea rivolgersi a indizio di 
reità il trovarlo provveduto de’ necessarj stru- 
menti ? Che se la Berenice tentò di porre in 
tasca r orinolo , se ne doveva egli quindi argo- 
mentare ad illecita colpevole provenienza? Si 
aggiunga , che i testimonj della perquisieione 
non furono allora sentiri . Si è aspettato a cer- 
carne la deposizione a processo finito , e quando 
un d’ essi era morto , l’ altro non poteva da se 
fornire la prova di questo qualunque siasi 
indicio . Non parlo degli astratti , generici 
dubbj del caporale. E quando non sospetta 
si fatta sorta di gente? Gente, ché sol fra 
sospetti abita , e vive ^ e sol da sospetti 
tragge i maggiori proventi ? In somma con- 
vien confessare , che gl’ indizj • scoperti 
nell’ atto dell’ arresto furono di neSsùn mo- 
mento , . . - . 

- . XXI. . ■ = 

Ma fossero stati quanto si voglia urgenti 
e gravi , e come fu trovata un’ arma proibita , 
si fossero trovati pur anche i pegni rubati 
nel monte ; non si sanerebbero perciò gli atti 
della perquisizione in casa , e dell’ arresto 
delle persone, con i quali si diede pricipio 
alla speciale inquisizione contro il Lue h ini . 

. - Co- 
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Cotnc ! Dunque , potrebbe un dire , la propria 
abitazione cesserà d’essere il rifugio de’ pri* 
vati? dunque un Padre, che dorme tranquil- 
lo in seno alla propria famiglia potrà essere 
esposto a’ sospetti , alle divinazioni , al capric- 
cio d’un solo esecutore ? Eppure se si ammet- 
te che senza indizj si possa procedere, biso- 
gnerà ammettere , che può essere turbata sen- 
za- causa la tranquillità de’ Cittadini . Io par- 
lo con libertà , perchè me la ispira il processo . 
E il processo non ha per fondamento , che il for- 
tunato sì, ma capriccioso arbitrio di un esecu- 
tore . Noi non cercheremo , quali indizj si 
acquistassero nell’ istante , e .quali altri dopo 
r arresto : cerchiamo solo , quali lo precedes- 
sero , e vediamo , che assolutamente nessuno . 
Il Processo comincia dalla relazione della cat- 
tura. Non è preceduto neppure da una de- 
nuncia d’ una spia , e da una comparsa di un 
Birro che diano per sospetto il Luvbini . Si 
asserisce, che l’ordine fu dato dal Bargello* 
e l’ ordine non è in Processo . Si dice , che 
il Bargello lo diede con intesa del capo del 
Tribunale; e in processo non si ha di questo 
un cenno . Dunque è dimostrato , che l’ in- 
quisizione fu formata senza precedenti legit- 
timi indie). Dunque fu nulla, e nullo con 
essa tutto il Processo , secondo insegnano 
Sotcìn. Cons. 30. «.34. in fin. Boss, intit. do 
Exam. Reor. ». 6 . ivi — Non potest ad ca' 
pturam deveniri , nisi pnecedat circa delinquen» 
*em aliqua informat io . SINE INDICIIS j SI- 
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SINE SUSPICIONIBUS PRMCEDEN- 
TIBUS, & DIE F.yfM^ IONE NON PO- 
TEST ^LIQVEM ^CTUM JUDEX 
PROCEDERE vel tormentorum^ VEL IN- 
QUISITIONIS y & ita Judlces boni observan* 
• — Matthai de Crim. lib. 48. tit, 20. cap. 2ì 
«.7. Vrsaya Instit. crim. lib. l. tit. 4. n. 24. 
ivi — Posita autem nullitate inquisitionis , 
NULLUS EST ETI^M PROCESSUS , ET 
OMNI^ SUBSEQUUT^ CORRUUNT , 
itaut Reus NEC CONDEMN^RI POSSIT , 
sed absolvendus est ab observatione Judicii 
ET NOVUS PROCESSUS INCHO^DUS. 

— Gob. Cons. 125. per tot. ^ dove, sebbene 
si trattasse di un Reo, contro il quale con* 
correvano i soliti indizj di causa a delinque* 
re , tentata fuga , diffamazione , ed altri ^ pu- 
re ottenne dal Senato di Milano la sentenza 

— non ecce locum inquisitioni cantra D. Comi- 
tem detentum , & Sententia suam habuit execu- 
tionem injuste conquerentibus , qui fisci partes 
defendebant — . 


XXII. 

Nè vale, che il buon Gius sopravvenuto 
nel decorso del Giudizio, attesa la confessione 
del Reo, renda applicabile il volgato ditterio 
male captus y & bene retentus . Si potrebbe 
ciò concedere , ove la confessione non fosse 
provenuta da causa viziosa, ed infetta. Ma 
alia prima confessione , e sua ratificazione die* 
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der causa le contestazioni , ed estensioni de’ 
ferri , ed ordigni trovati nelle perquisizioni . 
Lo dice egli stesso il Reo: — stante LE 
MOLTE DOMANDE (sono sue parole) che 
mi sono state fatte in altri esami ' he comprese 
pur tKoppo , che questa Curia ha delti forti so- 
spetti con tutta ragione contro di me ^ e princi- 
palmente sul furto seguito nel sagro Monte ■< di 
questa Città &c. ^ ONDE essendo vero ^ che 

10 ho commessa questo furto voglio PERCIÒ ' , 
e mi sono risoluto dirgli il preciso &c. Proc. 

ed ai fogl. s88. QUANDO MI 
FU F^TT^ F^RE L^ RICOGNIZIONE 
DI TUTTI LI MIEI FERRI, ED^LTRE 
ROBBE, CHE GLI DISSI DI ^VERE, 
PREVIDDI , CHE SI ^ND^V^ CER- 
C»/fNDO MOLTO D*A ME , ed alfogl. ^pi. 
parlando della fabbricazione e spaccio delle 
monete false, soggiugne — adopravo quelli 
crogiuoli, e formavo quella fucina con tutti 
quelli ordigni , ' come già dissi , E D*/f ME 
RICONOSCIUTI IN ^yfLTRO ES^yfME : 
Air altre confessioni poi fu motivo e causa 

11 rivelo , c presenza della Berenice come 
si dirà a suo luogo . Ma la Berenice perchè 
prese l’Impunità? Per il meto incussogli dal- 
la carcerazione : meto cadente anche in costan- 
tem virum: meto, che gli faceva apprendere 
i pericoli , e le conseguenze , alle quali era 
esposta . Tutte quindi le confessioni del po- 
vero Reo. furono tutte prodotte dalle stesse 
infette , e infettatrici cagioni . Qualora pertan- 
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to non si voglia dire , che in criminale un 
' atto nullo ne può produrre un valido * biso^ 
gnerà convenire , essere noi ne’ precisi termi- 
ni della regola , la quale stabilisce , che la 
nullità dell’Inquisizione si tragge dietro come 
necessaria conseguenza la nullità della Confes- 
sione . Magistralmente , dopo infiniti concor- 
danti il Boss, de Capt. n. B. — ivi — 
non rhe captus est , non punitur , Ù‘ adeo ha- 
betur consideratìo captura injusta , UT LICET 
POSTER REUS F.ATE^VR DELICTUM 
SPONTE, CONFESSIO T.yfMEN T^LIS 
NON EST, SUFFICIENS .AD CONDE- 
MNANDUM — Ursaj/a Insth, criml tib. i . tit. 
4. n. 23. ivi — SecHndutn requisitum ad validam 
inquisitionem est , quod cantra inqutsitttm pra- 
cedunt indicia . N>AM INQUISITIONEM 
FORM.ATAM SINE PRMCEDENTIBUS 
INDICIIS NULL.AM ESSE NEMO DUBI- 
TAT . IMMO NEC ETIAM CONFES- 
SIO PREJUDICAT REO, SI NONPRM- 
CESSERUNT INDICIA — . Hj^eron. Grat. 
Reps. 74. ». 8. Dottissimamente , e ne’ precisi 
termini , il Passerin. in prax. form. proc. qu. i^. 
art. j. n. 28. 


XXIII. 

Nè altrimenti, siccome io avviso, opina 
la Curia istessa . Si osservi di grazia il Ri- 
stretto , e si vedrà , come si cerchi in esso 
di giustificare il personale arresto del Luebi- 
ni . 
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ni . Si dice , che non si sospettava di Itti 
al tempo che qui furono, commessi furti , e 
spacciate false monete : che posterlórment*. si 
acquistarono le notizie ili sua ea^iiiva comiot^ 
ta,nel Venex^ìano y , e fuga cotti jfomnta Ittdustrta 
presa da quelle carceri < Si passa a dire ) che , 
dopo nwlte ed inutili investigazioni sopra di- 
verse persone , tutte mfine vennertt collocate 
la stramera persona dtl Luchtm Che non po- 
che furono le congetture^ e i contrassegni y che 
si acquistarono di sua reità , eh' egli stestn 
avrebbe potuto dileguare , o rendere equivoci. y 
se avesse permesso un facile accesso', che fu os- 
servata una chiave industriosa y con cui chiu- 
deva la sua porta .• che si avrebbero i sospet- 
ti col fondato timore di una improvisa ^ e sol- 
lecita sua fuga che ciò persuase il di lui ar» 
resto . Ristretto della Curia Favorito , " 

In coerenza , e ^ Quindi . Quando quest* in- 
dizj fossero giustificati in Processo , poco Q 
nulla proverebbero. Sono tutti sì generici ed 
astratti , che nulla conchiudono . Sono tutti 
riferenti senza relato . Si dice che vi furono 
congetture ; ma quali ? Quali furono i con- 
trasegni di reità ? Quando fu osservata la chia- 
ve industriosa , dove , da chi ? Avanti l’ in- 
quisizione , avanti T ordine della perquisi- 
zione , e cattura , no certamente . Per ciò 
poi che riguarda la notizia , che il reo me- 
ditasse la fuga, o l’ebbe la Curia, appena 
commesso l’ultimo delitto, e restò smentita 
dal fatto ; o l’ ebbe dappoi , e poco prima del 
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seguito arresto, e non sarebbe stata piu fu- 
ga , ma discesso . Sia stata però la Curia mos- 
sa ad inquirere, ad arrestare il Reo da altri 
indizj ancora* ovvero si conceda pur anche, 
che sufficienti fossero quelli , che enuncia nel 
suo Ristretto . Come può giustificarsi con es- 
si la cattura, se di alcuni non si fa parola 
in tutto il Processo? se altri furono acqui- 
stati dopo,- ed in grazia della carcerazione?,, 
se nessuno si giustifica acquistato anteceden- 
temente alla medesima? Osservate in fatti, 
o Giudici sapientissimi , che , di quante co- 
se nel Ristretto si’ adducono a difendere va- 
lido l’arresto del Luchtni^ nessuna ha giusti- 
ficazione in processo: tutte abbandonate sono 
a una mera assertiva del relatore . Qual è il 
foglio del processo, a cui il ristretto appel- 
li ? . quale il documento anche stragiudiciale , 
che se ne rechi . a prova ? Dunque , a con- 
chiudere : sarà stata lodevole la speciale in- 
quisizione , e carcerazione del Luebìni e dell’ 
Impunita^ secondo la prudenza umana: secon- 
do le formalità legali non già . Saranno sta- 
ti fortissimi i motivi , per i quali fu ordi- 
nata * ma il difensore deve stare al processo , 
e ’l processo non ne giustifica alcuno . Dun- 
que la Curia senza alcun diritto lo ha inqui- 
sito , interrogato , e ne ha ricevuta la con- 
fessione . Prima nullità della medesima . Man- 
canza nella curia di ogni diritto per esi- 
gerla. 

XXIV. 
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XXIV. 

Che se vogliasi pur supporre legittimameli* 
te incominciata la processura , certamente poi’ 
non fu valido , nè legittimo il modo con 
cui fu proseguita. Illegittimi furono i mez- 
zi con il Reo adoperati a conseguir la con- 
fessione. Seconda nullità. Ma' perchè con al- 
tri si acquistò la confessione del furto del 
Monte , con altri quella degli altri delitti • 
partitamente quindi se ne parlerà , e prima di 
quelli , che riguardano il qualifìcato e magno 
furto del monte . Appena , nella mattina del- 
li % 6 . Gennaro 178^. , si venne in cognizio- 
ne del seguito rubamento , la Curia crimina- 
le ecclesiastica aperse il suo processo ; formò 
corpi di delitto/ carcerò in appresso e co- 
stituì persone sospette, ed altre ne esaminò, 
che rilasciate furono sotto precetto di tor- 
narsi a presentare: tutte in somma praticò 
le possibili diligenze a venire in cognizione 
del mallattore . Se non che , nel formare ' il 
corpo del delitto,- ma più nell’- esaminare i- 
supposti Rei , si cadette in qualche nullità 
Sostanziale fu quella di dar loro il giuramen- 
to contro l’espresso divieto dell’ ultimo Con- 
cilio Romano tit. 13. cap. 2. Mentre tanto 
si operava da quella Curia , riuscì al Tribu- 
nal criminale della Legazione T arresto , e lo 
scoprimento del vero delinquente . Si cercò 
allora, e dalla , Segretaria di Stato si ottenne 
la facoltà di avere dalla Curia Ecclesiastica 
così la consegna degli atti , come de’ rei , che 

C si 
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Si trovassero tuttavia detenuti in quelle car- 
eri, e delle robe lasciate dal Reo\cl Mon- 
te, costituenti parte del corpo di delitto 
Fu effettuata la consegna , lasera delH Apri-' 

neRli att ^7- fu essanola 

• r. Gli atti erano voluminosi nè tutti 
leggere si poteano sul momento . Erano divisi 

quelli, che concernevano i\ corpo del delitto- 
nel secondo gli esami , e costituti di persone 

lata la lettura , quando il Luch„L nella 
successiva sera dei i8., fece istanza d’essere 

dopo, si rese":! 
tesso di due de pm importanti, reati , preven- 
tiyamente manifestati dalla impunita slrcmcc 
furto ctoè del Mootc, delle fa,bricazi„: 
tic, c spaccio delle false Monete. 

; XXV. , , 

Scoperta in appresso 1» nullità degli atti 
consegnati, de’ quali si era anche fTi^o, 

fa s Jl riconoscere al Luai„i 

I* equant’altro lasciato avea 

egh nel Monte, si credette, che per la chia- 
ra disposizione suddetta dell’ultimo Concilio 
«ornano , annullativa, di tutti gli atti riguar- 
danti un processo, dove sia stato deferito il 
giuramento, a chi non si doveva, nulla si 
osse resa anche la confessione, anzi tutto il 

cr T “ 1“'' p“-»» 

. formato. Ricorse dunque a N. S. e con let» 

■ ' tera 
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tera di Segretaria di stato sotto li 6 . Giu- 
gno lySp. fu accordata la sanatoria, modifi- 
cata però , come leggesi in Somm. al n. 2, 
Importa moltissimo di avvertire , che il ,So- 
vrano riconobbe la nullità non pure radical- 
mente inerente negli atti della Curia Eccle- 
siastica , ma la nullità ancora, che a maniera 
di contagio crasi comunicata al Processo del 
Torrone . Nullità , che non reputò la Curia 
sanata fosse dalla confessione del Reo / e con- 
fessione, che il Santo Padre giudicò INEFFI^, 
C^CE aspignere un uomo al patibolo , Import^ 
poi anche piu il notare, che la sovrana Cle- 
menza espressamente ordinò — ebe dal bene-' 
fido di essa sanazione FENGt^ ECCETTUIA- 
TE' LE CONFESSIONE DEL CERCE- 
RETO — Somm. n. 2. Lett. C. 

XXVI. 

Ciò prenotato , osservo , che la Curia re- 
ligiosamente notificò air inquisito la nullità 
della sua prima confessione , che veniva ripu- 
tata come se non fosse stata fatta . Rispos’ 
egli, che non sa cosa dire, perchè non ha al- 
cuna pratica , come vadano formati i processi , 
che bensì dira il vero . Proc. f. 6 pp . , e 700. t, 
Conrien porsi nella situazione di un povero 
Reo , che si trova di avere già confessato un 
gran furto , e sa che tutte le robe furtive 
trovate si sono in sua casa , ed ha ricono- 
sciuto egli stesso , provenire dal furto • come 
farà il meschino a negare , a ritrattarsi 
Quanto rossore non proverà.^ Quant’ angustia , 

C 2 quan- 
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quanto affanno non gli costeri il rivocare li 
sua stessa confessione ? Come non sarà facile 
a chi lo processa di ottenerne la conferma ? 
Il Mattel de crim. Itb. 4S. tit. 16. cap. 

». ip. dice che il Giudice in caso simile 
/ facile confessionis iterationem ab eo obtinere , 
I dy impetrare posset . Di quanta delicatezza 
adunque non era conveniente che si usasse , 
onde frodato l’ Inquisito non fosse del bene- 
ficio , che la sovrana clemenza aveagli preser- 
vato? Certamente doveva il Giudice mostrar- 
si nuovo affatto , ed affatto non consapevole . 
del delitto , o di quanto n’ avesse il Reo pa- 
lesato . Ben lungi da ciò . 

’ XXVII. 

Il primo interrogatorio fatto al Lucbinl , 
dopo notificatagli la nulliU di sua confessio- 
ne , fu il seguente . Interrogatus , ut modo di- 
cat , an sibi innotescat , a quo , seu quibusftte- 
rit perpetratum furtum in supr adirlo sacro Mon-' 
te Pietatis divi Petronii hujus Civitatis , DE 
QUO INOLIO EJUS EX^MINE, cor am al- 
tero f udice processante LOCUTUS FUITy & qua- 
tenus dyc. Ora egli è questo un interrogato- 
rio ( si perdoni la libertà dell’ espressioni alla ne- 
cessità delia difesa ] che nelle circostanze di un 
povero ReOy che ha detto non intendersi di que- 
ste formalità, che teme , negando , d’ irritare chi 
lo processa; egli è, dissi , un interrogatorio ar- 
tificioso . Che dico artificioso ? suggestivo , 
e nullo . Nulla quindi fu la confessione , 
òhe seco strascinò. Fu artificioso y perchè si 

volle 
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volle far risovvenire all’ Inquisito di essere 
stato su questo furto altra volta esaminato . 
Fu poi suggestivo , perchè chiedere avanti 
tutto gli si dovea — Se sapesse , esservi il 
Monte di S. Petronio — Se fosse a sua noti- 
^ia , esservi seguito un furto — e rispondendo 
di sì, interrogarlo allora si potea — se fosse 
a sua noti:(ja da chi , quando^ « come fosse star 
to commesso? Non si comincia mai ad inter- 
rogare un Reo in specie. Sempre si fanno 
precedere dimande generali ; indi poco a po- 
co si discende a specialità. Nessuno avrà ve- 
duto mai , che il Costituto di un omicida si 
cominci dal dimandarsegli — Chi abbia uccisq 
il tale? Interrogatorj di tal fatta si risento- 
no di suggestione * perchè fanno supporre al 
Reo essere nota alla Curia la scienza in e^o 
del seguito delitto, scienza ch’egli non ha 
ancora manifestata. Il testo è chiaro nelle /.t« 
in causa ff. de quest, ivi — Qui quest io- 
nem habiturus est non debet SPECIoi'LlTER 
INTERROGrrfRI , QUI^ HOC M^GIS 
SUGGERENTIS, QU.yfM REQUIRENTIS 
V^IDE%/frUR — Dottamente il Zuff. de crim, 
proc. legltìm. lib. l. q. 6^. ». 6. ivi — ideo- 
que per illum textum communiter traditur , SUGr 
GESTIP.yfM GENS E RI INTERROG,/fTIOr 
NEM y in qua reus interrogatur de certis cir- 
cumstantiis , spectalìbus qualitatibus commis- 
ti deliBi , PRRJS QV.AM ^ REO H^BE.^- 
TUR MEDIANTE INTERROG*rfTlONE 
GENERALI NOTITI-A ^LIQU^ DE 
COMMTSSO DELICTO — . 
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XXVIII. 

Ma per altra, e assai piìi forte ragionò 
io pretendo la suggestione c nullità di sì fat- 
to interrogatorio . Volle il Principe supremo, 
che la confessione , già fatta dal Reo , preser- 
vata fosse dalP accordata sanazione . Ciò im- 
portava , che fosse in radice nullo , e consi- 
derar si dovesse fuori del processo, e come 
dicono fuori del Mondo , quanto avea il Reo 
confessato, o ammesso contro sè stesso. Ve- 
dasi ora , a quale proposito in altro esame so- 
stenuto avanti altro Giudice processante , aves- 
se il Luebini parlato del Furto del Monte. 
A var) costituti era stato egli assoggettato . 
Ne’ tre primi fu esaminato da uno de’ Signo- 
ri Giudici , che presiedono alla compilazion 
de’ processi , ne’ successivi dall’ altro . La con- 
fessione riguardante il furtó del Monte , e la 
falsa Moneta emanò nel sesto , settimo , ed ot- 
tavó esame ^ La ratifìcazione nel nono . Quan- 
do dunque, dopo notificatagli la nullità, fu 
provocato il Luebini i dire da chi fosse stato 
commesso il furto del Monte , di cui avea 
egli parlato avanti l* altro Giudice ^ si volle 
certamente appellare a quanto ne avea egli 
deposto in uno de’ primi esami » Bene osser- 
vato il processo , una volta sola egli ne avea 
parlato , allorché fu interrogato — %Ah saltem 
sciat in aliquo loco bujus Civitatis reperir! ali- 
quam seram clavis singularis — ai che rispo- 
se — In occasione di aver sentito discorrere pub- 
blicamente in questa Città del furto commesso 

nei 
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rtet Mesi scorsi nel suddetto Monte di Pietà , 
ho sentita raccontare ancora, che i L^dri ave- 
vano aperta una serratura di una Chiave sin- 
golare , che aveva una spina fatta a triangolo , 
e che faceva girare il castello della serratura 
— e poco sotto ' — Non seno stato mai in al- 
tro luogo di questo Monte di Pietà , se non che 
in quella stantia terrena ove impegnai , e poi spe- 
gnai il mio Orologio . Poi correggendosi • Ma 
ora che mi ricordo circa un anno FUI sÀNCO- 
IN QUEL MONTE , OVE PRECISA- 
MENTE SI e SENTITO DIRE, CHE SIA 
SEGUITO V INDICATO FURTO, perchè 
V andiedi a impegnare 14. braccia d'Amoer pon- 
sò . Proc, f. $ 6 , , e , 

XXIX. 

Questa > risposta contiene una parziale con- 
fessione di, molte circostanze , c'd indie) ten- 
. denti a delitto. Scienza del furto del Monte > 
notizia di una chiave singolare * suo accesso al 
Monte preventivamente al furto j impegno delle 
14. sbraccia d’Amoer, che V Impunita avea 
già manifestato provenire dal furto Righetti : 
erano . queste tante porzioni staccate di sua 
confessione , ma che direttamente tendevano 
alla medesima, e ne formavano nna parte in- 
tegrale,, e pregiudicavangli non di poco. Ora 
il Sovrano, cui forse' pesò di accordare la sa- 
nazione implorata* che si protestò di non 
voler sanare la confessione • che nell* addurne 
i motivi , spiegò di non dover contribuire a 
spingere un miserabile al patibolo; non vi 

C 4 avreb- 
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avrebb’egli contribuito, se una parte degK 
esami avesse sanata a di lui danno? Fingia- 
mo , che il Reo , avvertito della nullità di 
sua prima confessione , si fosse posto sulla ne- 
gativa: si sarebbe pure preteso di convincerlo 
come ladro famoso con soli indie) . £ nella 
catena di essi non avrebbero avuto il loro luo- 
go le circostanze , che furono dal Luciini am- 
messe in uno de’ primi esami ? 

XXX. 

A sostenere , che N. S. abbia voluto , per 
favorire la Curia, sanare alcuni de’ costituti 
del Reo , quelli cioè che precedettero la con- 
segna degli atti criminali Arcivescovili * sa- 
rebbe mestieri , che narrato si fosse , che a 
più esami fu egli assoggettato * che ne’ pri- 
mi esplicitamente confessò la ritenzione di 
arma corta da lui stesso costrutta , e trovata- 
gli in casa : che in ordine al furto dtl Afon- 
re, ed al furto Righetti ammise alcune cir- 
costanze gravanti , e indicatrici di sua reità * 
che in appresso nel sesto , settimo , e ottavo 
esame confessasse e ’l furto del Monte, e di 
aver battuta e spesa moneta falsa • che però 
si supplicava dell’opportuna sanazione. Se la 
Santità allora di N. S. espressa si fosse di 
eccettuare dal benefìzio della sanazione i sol; 

' ultimi costituti , restituendo la Curia al di- 
ritto di valersi contro il Reo de’ primi , allora 
non vi sarebbe diftcoltà. Ma nulla di questo 
si è narrato. Si è narrato solo, che il Reo, 
dopo la consegna degli atti , ha confessato e 

’l 
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*1 furtó del Monte, e la coniationc dell* 
Monete • si è tacciuto , eh’ avesse prima con- 
fessato la fabbricazione e ritenzione in sua 
casa di arma da fuoco proibita in primo gra- 
do , e si è tacciuto altresì quant’ altro . avea 
cominciato ad ammettere a proprio danno sull’ 
altre sue delint|uenze . Riassumiamo : il Sovra- 
no prescrive , che la confessione già ottenuta 
non nuoca al delinquente; si protesta di non 
volerlo spignere , sanandola, al patibolo; ad- 
duce non trovarsi di ciò esempio; conchiude 
con dichiarare^ che non vuole distru^ere la 
buona fede, in cui era forse il Reo circa 
la nullità di sua confessione . £ si crederà , 
che abbia voluto sanarla in parte ? Si finga , 
che riuscisse di provare, che il Luchini non 
può essere condannato per alcuno de’ furti o 
commessi o tentati , nè per l’ altro delitto 
di falsa moneta , e che la pretension del- 
la corte si ristringesse all’ arma corta . Ora 
sostenendosi dalla Curia, che .i primi esami 
furono sanati , sanata anche si sarebbe la con- 
fessione di questo delitto < Potrebbe dunque 
condannarsi il Luchini a tutta la pena . La 
pena è la morte . Dunque alla morte . Ma 
chi lo spingerebbe in tal caso al patibolo ? Il 
Sovrano, che, sanando tutti <i costituti del 
Reo , avrebbe convalidata , senza saperlo , quel- 
la prima confessione ancora . Quell’ amoroso 
Sovrano, che si è protestato di non volervi- 
si prestare; e che informato in detaglio del. 
la struttura degli esami non avrebbe mai.ac* 

cor- 
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cordato , che fossero neppur in parte risanati , 
Dunque la sanatoria in tal caso non sarebbe 
evidentemente infetta di SURREZIONE? A 
non cadere pertanto in simili assurdità, da 
cui abborre la pietà sovrana , siccome chiara* 
mente risulta dalla Lettera della Segretaria dì 
stato , è forza conchiudere , che nissuno de’ Co- 
stituti del Reo si è voluto sottrarre daU’incon- 
trata nullità. Dunque è dimostrato, che non 
potea di essi farsi alcun uso . Che se leggier’ 
ombra rimanesse di dubbio, si vorrà egli- in- 
terpretare la lettera Sovrana nel senso più no- / 
cevole allo sciagurato ? A quello sciagurato , 
cui la sovrana clemenza si è espressa di 'non 
voler nuocere? •, r . . / 

XXXI. - ^ 

Dimostrato per tal guisa, che ad ottenere 
dal Reo la ratifìcazione , non si potea, senza 
contravvenire alla forma della Lettera Ponti- 
fìcia, fargli rìsovvenire ciò, che in altri esa- 
mi avea confessato a suo danno; non può sfug- 
girsi il vizio di suggestione dall’interrogato- 
rio , con cui il Luebini fu eccitato a rati- 
ficare -la primiera sua confessione. Dunque 
fu nulla la confessione medesima , siccome 
dopo il citato testo nella Ai. In cau- 
sa .ff^erslc. Qui quastionem y insegnano Cariar, 
prax. interra Reor. iib. cap.l. »■ S4« Guaf^- 
^in. def. zo. cap. 13. ». II. Farinac. quétst. 8q. 
eap. 4 .- n. 84 . Concici.' res. erim. Verb. confes- 
sio resol. lu ». i. verb. Reus resolJ p. 
n.p. Raynald. obstrv. ctim. cap, \6. supp. 
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H. 3. Bassan. prax. crìm. lib. cap. 4. ». 5;. , 
e 6 , 


XXXII. 

Il radicai vìzio , onde , a giudizio della 
Curia istessa , infetta è la confession prima , 
c che , per la non osservata forma , si è tras- 
fuso nella confessione ratificante , mi esime 
dall’ esporre in quanti altri modi potrebbe im- 
pugnarsi . Qualunque sia la confessione di un 
Reo , mai non si reputa atta a gravarlo fino 
alla pena estrema , se esatta non concorra la 
formazione del corpo del delitto , e tutte non 
si provino concorse le circostanze , e sostan- 
ziali qualità dal Reo narrate. Tacio dunque ^ 
che contrarj all’ intenzione del fisco furono gli 
atti sopra di ciò fatti dalla Curia Ecclesiasti- 
ca. Tacio, che preposteri e difformi dalla 
confessione furono gli sperimenti , e giudizj , 
ed accessi dell’altra Curia del Torrone. Do- 
veano gli sperimenti tentarsi nel modo , tem- 
po , e circostanze eguali alle confessate : ma 
sono stati eseguiti in maniera sostanzialmente 
diversa. Il Reo Compose la scala lunga piedi 
z 6 . in una vicina rimessa: la Curia la fece 
comporre nel portico . Il Reo , siccome ei di- 
ce , valicò il muro esterno , salì alla finestra , 
appiccò la scala di corda, indi la bilancia all’ 
esteriore ferrata , e ne tagliò poscia il ferro , 
e tutto eseguì nel più fitto bujo di una notte 
freddissima ; la Curia nel temperato autunno , 
c nella luce di chiaro giorno. Al Reo con- 
venne usare di molta forza a rompere la car- 
ta 
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ta da gran tempo collata sqpra le interne coni-* 
messore della finestra : la Curia fece attaccare 
su d’esse la carta poco avanti l’ esperimento , 
sicché era ancor molle per la recente colla . 
La Curia potea far sì , che dalla serratura si 
rimovesse lo scontro fattovi per cautela ap- 
porre dopo il furto , ed esperimentar poi , se 
1’ adulterata chiave acconcia fosse per aprire . 
Fu contenta dell’ animoso giudizio di due Pe- 
riti , che, vista la chiave, ed il gioco della 
serratura, sottraendo mentalmente la resisten- 
za del nuovo lavoro , osarono con certezza af- 
fermare , che potè con essa il ladro aprire una 
serratura di forma , ed artifìcio singolare . 
XXXIII. 

£ sin dove non arriva 1* audacia di costo- 
ro? Verrebbe meno la pazienza. Udite, o Si- 
gnori , e frenate , non so se dica , le risa , o 
sì veramente la giusta vostra indignazione . Tre 
de’ primi professori del paese , chiamati la mat- 
tina dopo il furto dalla Curia criminale ec- 
clesiastica , per giudicare , se con chiave adul- 
terina , o vera introdotto si fosse il Reo , stac- 
cano ed osservano attentamente la serratura , 
e tosto affermano , non essere stata aperta con 
chiave falsa , perchè avrebbe dovuto rimaner- 
ne , e pure non ne appariva alcun vestigio . Ta- 
le , poi dissero , eh’ era la struttura dell’ inter- > 
no travaglio , che giudicarono — ESSERE 
PER LORO IMPOSSIBILE , che sen^aave^ 
re in libertà la serratura medesima per tutto il 
tempo , che occorre all' esecuzione di una nuova 

chia-* 
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chiave , onde andarne facendo /’ esperimento su gli 
scontri della serratura medesima y IL POTER» 
NE CREARE UN^ NUOV^ ^/LTT^ 
*^PRIRLt/f, E NEMMENO COLL' .AVER- 
SI LA IMPRESSIONE DELLA VERA 
IN UNO , O IN altro bitume , O DI- 
SEGNO OTTENERE SI POTREBBE UN 
TALE INTENTO — Atti della Cur. Eccles. 
del corpo del delitto fogl. ip. t. ^ e 20. Ma 
come tanta difformità di sentimenti? Dalla 
preoccupazione . I primi artefici giudicarono , 
quando tutto era ignoto. I secondi, quando’ 
divulgata si era la confessione del Luebini , e 
la maniera , con cui s’ era introdotto . Guai , 
se alcun d’ essi ardito si fosse di opinare su la 
difficoltà di potersi fabbricare la chiave falsa 
senza staccare la vera ! Sarebbe stato deriso qual 
pazzo . 

XXXIV. 

Non lascia però quei primo giudizio di nuo- 
cere alla pretension della Corte . Legalmente si 
potrebbe argomentare cosi. Attesa la prima 
perizia, chi ha commesso il furto del Mon- 
te, si è introdotto con chiave vera : ma il 
Luebini^ per confession della Curia, s’intro- 
dusse con chiave falsa : dunque la sua confes- 
sione fu erronea : dunque non ha commesso 

furto . E si pretenderebbe invano tacciare 
di sottigliezza sì fatto argomento. Dove si 
tratta della vita , vogliono le leggi , che si 
proceda con somma e massima cautela. Nè 
vale , che contrario fu poscia il sentimento 
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di altri periti chiamati dal Torrone . Siamo 
fra due contraddittorj . In dubbio il Reo s’ 
appiglia a quel giudizio , che più gli giova . 
Prevale poi il giudizio , il dato da’ primi so* 
pra la serratura non per anche mutata, a quel- 
lo de’ secondi , che ne trovarono cambiato uno 
scontro , e solo con animosità , c sovverchio 
coraggio si fecero giudici di un fatto , che 
più non era permanente , Non osta , che gli 
atti del corpo del delitto fatti in Arcivesco- 
vato non debbano attendersi , perchè nulli . 
Sono anzi stati sanati ^ e posta la Curia del 
Torrone nella libertà di valersene, se n’ è 
prevalsa , lasciando sussistere non pure 1’ atto 
della loro riprodotta Somm. n. 3. Lett. % 4 . , 
ma la loro colligazione dopo il quinto tomo 
ed ultimo del Processo . Ma tutto si doni . Non 
sono questi i cardini , su de’ quali si appog- 
gia la difesa . La confessione del furto del 
Monte vacilla e cade , perchè la prima è nul- 
la anche a senso della Curia e la seconda 
si è acquistata con far uso della prima : ciò , 
che la sanatoria Pontifìcia non ha mai accor- 
dato; ciò, che espressamente anzi ha proibi- 
to: ciò, che la rende infetta di suggestione, 
e d’ indeclinabile nullità . 

XXXV. 

Come illegittimi furono i mezzi , coi qua- 
li fu procurata la ratifìcazione del confessato 
furto del Monte; cosi non lo furono meno 
gli altri , per i quali si ottenne dal Luebini 
la confession piena d’ogni altra sua colpa, 

Erasi 
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Erasi ne’ primi esami reso confesso della ri- 
tenzione , e fabbricazione di arme corta * del 
furto del Monte ; e della fabbricazione e spac- 
cio di moneta falsa. Invitato alla confermila 
di tale sua confessione , la ratitìcò per ^iò , 
che riguarda il solo furto del Monte . Sull* 
arma non fu interrogato , ed ei non ne disse 
parola : ma , riguardo all’ accusarsi di nuovo 
monetario falso , tale ripugnanza sentì , che. 
pertinacemente negò tale sua reità. Infatti 
allorché fu interrogato , dove posta avesse la 
mappa della chiave , che disse avere staccata 
dal cannello, e riposta nella sotterranea buca, 
prevedendo /orse ( come avvenne ) che passar si 
volesse ad interrogarlo su le macchine in essa pu- 
re nascose, e delle quali usato avea nella fabbri- 
cazione delle false pezze , e scudi suddetti^ rispo- 
se — ma quasi sarei al caso di non voler piu dir la 
Verità in cosa alcuna , se non parlassi prima 
con qualche ^Avvocato — Proc. foLy^^. t. , e 
negò in appresso ogni altro suo delitto. Fece 
ogni sforzo l’ avvedutissimo Giudice per con- 
durlo alla confessione: tutto fu vano. Se non 
che dopo molti ed iterati esami , si credette 
in necessità la Curia di confrontargli in faccia 
la Berenice , e farle , occorrendo , ratificar nel 
tormento il suo rivelo , a purgare la macchia , 
onde infetto si presume il detto d’ ogni impu- 
nito . Si fece il confronto * ed il Buchini in 
, faccia a lei , cui riconobbe allora per la trista 
autrice d’ ogni sua presente sciagura , persistette 
nella negativa della falsificazione di mone- 
te, 
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te , e degli altri due furti . Sono questi t 
soli delitti, ai quali ora ristringesi la difesa. 


XXXVI. 


Qui è , Principe Eminentissimo , e Giudici 
umanissimi , dove tutta vi prego a rinovarmi 
r attenzion vostra . Tal cosa udirete , che vi 
farà scorgere di qual pietosa indole fosse, e 
da qual nobiltà di sentimenti in mezzo ai suoi 
delitti animato il mio povero Reo . Già la don> 
na ha confermato in faccia al padrone il suo 
rivelo • già è pronta a ratificarlo nel tormen- 
to : e poiché della corda non è essa capace , 
già si apprestano i sibili , o tasselletti ; già 
le si adattano alle mani quando turbato egli , 
e vivamente tocco da compassione per colei , 
che ravvolta aveva egli stesso ne’proprj mis- 
fatti , così si fece a parlarle — Senti Donna 
iniqua , giacchi la giustit^ia ti ha concessa /’ im- 
punità , in vista di quello , che hai rivelate , 
confesserò anch’ io il vero : ma sappi altresì , 
cIj essendo stata tu a parte nelli miei delitti , 
Iddio sarà quello , che ti darà il castigo , che 
meriti . Rivolto quindi al Giudice : Faccia pu- 
re levare , proseguì , gli stromeni di tormento 
alla medesima y mentre io gli confesserò il vero y 
riconoscendo io tutto ilgastigOy che mi sovrasta 
per disposizione di Dio. Proc. fol. 1543- *• y 
e seg. 

XXXVII. 

Se non parlassi a Giudici immobilmente fis- 
si alla esecuzion delle leggi , eh’ altre voci 
non ascoltano^ , che quelle del giusto , nè 
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da verun altro affetto si lasciano investire , 
fuorché dall’amore della pubblica sicurezza, a 
cui giova il terrore dell’ esempio : se dalla tri- 
buna parlassi all’ antico popolo Romano entro 
il campo di Marte ne’ centuriati Comizj, ra- 
dunato , vedete , esclamerei , un uomo , che va 
a morte , solo forse perchè fu pietoso . Se per- 
sistito avesse nel negare i suoi misfatti , se ne 
avesse fatto cadere su d’ altri il sospetto , for- 
se sarebbe salvo . Le vostre Leggi lo condan- 
nano , perchè ha confessato . Ma non hanno 
le vostre Leggi preveduto , che un Reo con- 
fessando aver potesse sì bel cuore . Bel cuore 
ha mostrato veramente costui . Nel momento , 
che ingrata donna lo sagrifìca, e lo accusa; 
nel momento , che gli contesta in faccia ogni 
reato commesso ; nel momento stesso , non 
reggendogli il cuore di vederla soggetta nep- 
pure a leggere tormento, obblia l’orrore del 
tradimento , talché , ogni odio deposto , ed 
ogni pensiere di vendetta, non dubita di sot- 
trarla d* ogni affanno , ed avventurando se stes- 
so tutti allora palesa gli altri suoi delitti . 
Oh Uomo anche in mezzo alle sue colpe am- 
mirabile e raro ! Non vi starò a dire o Ro- 
mani di quai rari talenti , e di qual finissimo 
ingegno l’ abbia fornito la natura . Non vi di- 
rò , che se ’l mandate a Sagunto nuove mac- 
chine troverà atte a difficultarne la resa ; se alle 
flotte di Sicilia , renderà piU agili al corso le 
navi, più docili al maneggio le vele; se al- 
le pubÙiche Zecche, alle fabbriche, alle mi- 
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niere in cento modi , e con pingue usura coti-* 
pensarvi saprà il dono della vita. Vita per 
altro, che ormai gli pesa; vita già logora 
per gravi affanni , già squallida per lunga pri- 
gionia. Se nell* abbiette persone odiar soglia* 
mo chi pauroso, e supplichevole chiede in 
dono di vivere , e salvare ardentemente bra- 
miamo chi la morte incontra coraggioso y c 
tranquillo ; qual maggiore pietà non vi pren- 
derà di costui, che altro non rivolge nel pen- 
siero , se non T enormità , altro noA sente nel 
cuore , che il peso , e ’l pentimento de’ suoi 
delitti ? Deh pensate , che non il fatto alla 
legge , ma la legge deve applicarsi al fatto ; 
che ogni legge può avere eccezione ; che que- 
sta si merita dal Reo, per cui vi parlo. Ri- 
flettete, che la roba è incommensurabile con 
la vita ; che il danno si può ristorar delia ro- 
ba ; ma tutti insieme gli Uomini non vaglio- 
no a restituire la vita, cui può togliere un 
uomo solo . Deh , per pietà di lui , e per T 
amore di voi stessi , le mani non vi lordate 
nel sangue di un infelice, che mai non lordò 
le sue nel sangue di alcuno. Già vi veggo 
commossi . Già . . . 

XXXVIII. 

Ma di che ragiono , e con chi ? Dove mi 
trasporta inconsiderato calor di difesa? So, 
che voi , o Giudici , sì di leggeri non vi mo- 
vete a sottrarre un meschino da morte , per 
quanta pietà di lui sentiate ; so , che sola vi 
comanda la legge* Da questa dunque si cer- 
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chi la difesa, anzi da quelle pratiche regole, 
e consuetudini , alle quali vi fate gloria voi 
stessi di servire. E' regola da tutti, c da Voi 
ancora ammessa , che la confessione espressa 
dal dolor de’ tormenti non si valuta a buon di» 
ritto , ove , dopo l’ intervallo di ventiquattr’ 
ore, non sia dal Reo ratificata. Mi concede* 
rete ancora , che necessaria del pari è la rati- 
ficazione di essa, se anche dal solo timor de’ 
tormenti siasi il Reo condotto a confessare. 
Tutti ne parlano i Prammatici , siccome può 
vedersi presso il Bald. tu l. nwìssime 
Quod fals, tut. auB. quast. Barbai, in Cap. oL 
constiterit de xA'ccus. in perr. col. Catald. intraB. 
Synd. n. 154. %Angel. de Malef. Verb. Qu&d 
fama n. iio.fì^n. ni. Menocb. de %Arb. lib. 2. 
Cas. % 6 p. n. 11. ivi — Ea ratione moti sunt ^ 
quìa adhuc durare dicitur tormentorum metus , 
de quo idem solet judkarì , quod de ipsìsmet tor- 
mentis. NON ENIM REFERT QUOD QUIS 
F.ATE./fTUR IN TORMENTIS VEL TOR- 
MENTORUM METU — Concorda lo Scan- 
narci. lib. 2. cap. 5. n. 4. dove moltissimi 
concordanti . Il Farinaccio quast. 84. ». 70. 
ivi — Amplia primo propositam regulam , ut 
sit necessaria ratificano non solum in confessio- 
ne emanata per torturam • SED ETI^éM in 
emanata extra torturam. METU T*^MEN 
TORMENTORUM — ed il Gua^i^in. defens. go. 
cap. 35. M. 2. 

XXXIX, 

Da queste premesse regole io argomento co* 
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sì . Allorché ì pratici non distinguono {fi 
confessione estorta dalla tortura , o dal solo ti- 
móre di essa , non ne avranno di certo riguar- 
dato gli effetti fìsici , ma i morali soltanto ; 
r ambascia cioè , c la comozione , onde turba- 
to è r animo del paziente , anche all’ aspetto 
solo de’ tormenti . Questa ( salva la differenza 
tra ’l più , e ’l meno ) hanno considerato , 
esser grave nell’ un caso e nell’ altro . Dunque 
il timore della tortura perciò solo rende men 
valida la confessione , perchè induce nell’ 
animo di chi la teme una perturbazione gra- 
vissima. Se ciò è la confessione del l*uchlni 
non è di alcun momento . Non si negherà ^ io 
penso, che il povero Luchini fosse in quel 
momento da fortissima ambascia turbato , La 
Berenice , lui presente , ripete, quanto avea 
contr’esso deposto intorno ai due furti della 
Salata^ e del Righetti y ed al coniare delle 
pezze , e degli scudi falsi . Ira , sdegno , furo- 
re doveano averlo acceso : ma che non può 
in cuore sensibile amicizia , ed amore ? Pen- 
sò per ventura, che a tale non si fosse con- 
dotta la Berenice per malvagità di sentimen- 
to; ma soltanto perchè sbigottita dall’orror 
della carcere , dall’ aspetto del Giudice , dal 
timor della morte . Sente allora rinascere più 
viva che prima la sua tenerezza: tenerezza, 
che dopo la prigionìa ancora sentiva per la 
sua donna . Lei infatti avea sempre ne’ suoi 
esami scolpata e difesa . Non eragli mai sfug- 
gita parola , che manifestarla potesse , anzi 
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neppure indicarla sospetta di complicità . Allor 
dunque , che , adattati i sibili alle mani del* 
la Berenice , la vide già presso ad esserne tor- 
mentata , più commosso assai ne rimase, che 
non s’egli stesso avesse avuto a soiFrirne lo 
spasimo . Si rimovano ^ disse , codesti òdiosi 
strumenti • si allontanino ]gli esecutori • ‘ tut- 
to paleserò. Tutto di fatti palesò, e col sa- 
grificio di sè stesso lei redense dalla immi- 
nente tortura . Non vi sarà dunque chi ne- 
ghi la perturbazione vivissima di affetti, in 
lui prodotta dal timore, e dall’aspetto della 
tortura . 

XL. 

Concederà la Curia , che grave fosse nel 
Reo il turbamento • ma opporrà , che i Dot- 
tori gli danno peso , ove prodotto sia dalla 
tortura minacciata a lui stesso : che della tre- 
pidazione , destata nel suo animo alla vista 
d’ un Amante minacciata , non fanno parola . 
Vero, che non ci ha Autore, ch’io sappia, 
il quale tratti , o fìnga il caso , di cui ragio- 
niamo . Ma falso , che una legge adottata ne’ 
casi espressi , trar non si possa a casi ommes- 
si . Voglio supporre , che questo canone , il 
qual fissa l’ invalidità della confessione estorta 
dal solo timore de’ tormenti sia ad aversi comp 
una legge del Codice , o del Digesto . Non si 
è forse mai estesa una legge da caso a caso . Non 
si è valutata mai per ventura l’ identità del- 
la ragione ? Perchè dunque insegnano tutti 
( vedi il Concilio verò. defensio Resol. 7. ) 
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che r Omicidio commesso a difesa di amico f 
e fin anche di estraneo , purché incolpata sia 
Stata h tutela y non è punibile , mentre la leg- 
ge seconda , c terza del Codice ad l. Come- 
liam de sicarils circoscrivono l’ impunibilità 
alla difesa di se stesso ? Si quis percussorem 
SE VENIENT EM gladio repulerit y non 
ut homicida tenetur . Perchè l’ insidiato onore 
d’ una Donna potrà y giusta la legge unica C. 
de Raptu Virginunty impunemente difendersi 
solo da certe determinate persone , e , giusta 
i Dottori , da qualunque anche estraneo ? Con- 
ciol. Verb. Occasio rei. 4. Perchè la legge mi- 
lites àgrum desertorem vuol libero dalla mor- 
te il Figlio dal Padre stesso consegnato alla 
Curia , e i Dottori lo voglion libero , anche 
se il Padre non lo presenti y ma lo accusi ? 
Il perchè è nel Codice della ragione . Se la 
legge è stretta , se non adduce motivo , si de- 
ve stare alla Lettera . Ma se spiega la cagion 
finale y allora ha luogo la favorevole Epicheja , 
e si ammette P estensione da caso espresso a ca- 
so ommesso. Cum lex sit clava y ET Rt 4 TIO 
REDDITI IN E^DEM LECE SIT GE- 
NER%ALIS y & ampia non patitur , nec pati 
potest restriHionem ultam y alias violaretur lis- 
terà textus, Rajfnald, ad Bannhn. Cap.z. suppL 
0. n. 1. 

XLI. 

Che più? Maggiormente sospetta esser de- 
ve y come dianzi si avvertiva , la confessione 
estorta dai dolor de’ tormenti , che non la 

con- 
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confessione prodotta dall'aspetto solo di essi*. 
Il testo nella 1. i. ff- àe quast. parla della 
sola confessione strappata dalla tortura. Pa- 
reva , che la ratificazione fosse necessaria nel 
primo caso , non nel secondo . Eppure tutti , 
ed anche i piii fieri e più rigidi criminalisti 
affermano , , che la ratificazione è necessaria 
in entrandii. Perchè ciò? ritorno a chiedere. 
Perchè sebbene maggiore sia ^angoscia di chi 
soffre il tormento, minore di chi sol teme 
di averlo a soffrire, pure quella trepidazione 
sola basta a metter sossopra T animo del Reo , 
ed a renderne sospetta la confessione . Ma gra- 
ve forse non fu la perturbazione, da cui com- 
mosso il Luebini confessò? Dunque valida re- 
putar non si deve la sua confessione. Pene- 
triamo alquanto più addentro < in questo ar- 
gomento , che degno è dell’ uom legale non 
meno , che del filosofo . Per qual’ altra ragio- 
ne si reputa sconvolto l’ animo di chi dice : 
confesserò , morirò , anziché soffrire i tor- 
menti , se non perchè meno lo colpisce la 
morte lontana, che non il tormento presente? 
E non si reputerà,, che .fosse da gravissimo 
affanno agitato l’ animo , del Luebini , allorché 
disse — confesserò , morirò , an^iebò permette- 
re ebe la Berenice soggiaccia a erfidele tortura ? 
Non apprese maggior male nel patimento pre- 
sente di una donna, che amava, che non nel- 
la morte lontana,’ cui si esponeva.^ Qual in- 
dicip più certo della impr^ione vivissima, 
che in lui fecero i tormenti . apprestati alla 
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ìl^hi eàdent ratio. Hi eadem depositio. t^lciatii 
de prasump. reg. i. pras/^, n. i. Mattbai de 
crim. ad lib. 48. Cap. tit. x. 4. IX. Rafnald 
in Bannim. Cap. x. supplet. per tot. Che 
se piaccia pure d’ insìstere , che , secondo 1’ 
uso di tutti i Tribunali, gl’ impuniti si toi> 
turano in faccia ai Rei j e che nessuno ha in* 
segnato mai, che, se il Reo ad esimere da’ 
tormenti l’ impunito , confessi , debba tal sua 
confessione ratificarsi * risponderò , che in tutti 
i casi , dove la legge , e i Dottori si taccio- 
no, supplisce la ragion della legge, che nel 
caso la legge tace, ma la ragione parla; e 
parla al cuore non pure, ma alla mente j al* 
la saviezza « alla penetrazione de’ Giudici . 
Risponderò di piò: che i Dottori non han- 
no forse di questo singoiar caso ragionato per 
il motivo istesso, per cui Solone non parlò 
della pena dovuta al parricidio « Non sepp* 
egli persuadersi , che si oltre fosse per giu- 
gnere la malvagità fino ad attentare alla vi- 
ta di colui , da cui si fosse ricevuta . Per la 
stessa guisa, benché per contraria ragione, 
non hanno saputo i Dottori immaginare , che 
in Uomo offeso, accusato, e < spinto alla for- 
ca da uno scellerato, che prende l’Impunità, 
tale si desti compassione, per cui scelga di 
morire anzi egli stesso, che veder quello ne* 
tormenti . 

XLIII. 

’ Era riservato alla dottrina, e religion vo- 
stra Giudici sapientissimi il dare una norma 
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peccasi avvenire. Ad eccitare i vostri arbi- 
trj in favore del mio povero Reo , non chia< 
mcrò qui a soccorso tutta la schiera de’ dot- 
ti , che da qutttr’ angoli nell’ Europa decla- 
mano contro r acerbo , e com’ essi dicono fal- 
lace ( io dirò il più spesso inutile e sempre 
pericoloso ) esperimento della questione . Vi 
pregherò solo di riflettere , che la toi^tura ado- 
perata da prima contro i soli servi , che per 
feroce principio Roma tenea in conto di co- 
se , la tortura entro questa vile schiatta lun- 
go tempo circoscritta, perchè creduta inde- 
gna de’ Cittadini Romani , io non so , per 
quale fatalità mano a mano si estendesse dap- 
poi , prima a’ gravi di offesa Maestà, indi 
agli altri meno gravi delitti . Voi non igno- 
rate , che in capo alle leggi , che questa 
estensione hanno protetta , sta pure la legge 
prima ff. da quastionibus Qutestionì j ove 
scritte stanno parole , che tutti ne svolgono 
i pericoli . — RES EST , ( la questione 
dice Ulpiano ) FR^ILIS- ET PERICU- 
LOS^, ET QVM VERIT^TEM 
L>AT . Nan% pleriqut patientia sive duritia tor~ 
■mentorum y ita tormenta contemnunt y UT EX- 

PRIMI jtb eis verit^s nullo mo- 
do POSSrr . %^ii tanta sunt impatientìa 
UT IN QUOVIS POTIUS MENTIRI y qttdm 
patì tormenta velint . Chi l’ avrebbe 'pensato , 

, che dopo sì energica, ed ingenua pittura, 
tutte quasi le nazioni più colte l’avessero 
adottata } . * - 

XLIV. 
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XLIV. 

Guardimi il Ciclo , o Signori , che a de* 
biro io ascrivessi di questo rispettabilissimo 
Tribunale , se , uniformandosi al vegliante si- 
stema , costretto talora si vegga a praticarla*. 
La sobrietà però e parcità dell’ uso , eh* egli 
oggi ne fa , ben ci lascia comprendere , come 
illuminate siano e dotte le persone , che lo 
compongono . Non mi lamento io dunque , 
se ad astergere , o purgare , come dicono , la 
macchia , onde per la sua complicità infetta 
si giudica la persona, ed il detto di qualun- 
que Impunito , si venne all’ appresto de’ tor- 
menti per la correa Berenice. Tutti voi ri- 
conoscete , che , se l’ Impunito è uno scelle- 
rato avanti d’ esser torto , non lascia di es- 
serlo anche dopo. Ma così esigono tutte le 
pratiche regole • tale è la tradizion de’ Dot- 
tori • tale lo stile costante de’ Tribunali . Tut- 
to concedo. Una cosa sola, spero, si conce- 
derà a me pure: che qualunque dubbiezza in- 
sorga su d’ una confessione , che sia un pro- 
dotto della tortura , interpretata venga nel 
modo il meno odioso per il povero Reo . 
Conseguenza del minacciato tormento fu la 
confessione ultima del Lue h ini . Dunque, io 
domando , che posti voi in dubbio , se vaglia 
essa a renderlo convinto , non pieghiate a 
crederlo sì di leggeri . Pensate che il caso è 
oramesso ■ che la regola di non fidare a con- 
fessione emanata per timor de’ tormenti , ha 
una ragion piti generale; che la ragione * è 
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posta nella perturbazione incussa dal timore^ 
che somigliante timore può agire sopra l’sini* 
mo del Reo , tema egli i tormenti per. ri- 
guardo a se , o per riguardo a persona eh* 
egli ami anche piìi di se stesso; che il Lu- 
chmt infine ne fu perturbato fino all’ ultima 
disperazione . £ vi sarà pih chi non creda , 
che tal sua confessione doveva essere ratifica- 
ta ? Insino i Dottori senza distinzione pre- 
scrivono t che non è valida la confessione fat- 
ta nel luogo , ed alla vista de’ tormenti . Ma 
nel luogo ) e alla vista de’ tormenti alla sua 
donna preparati , il Luchtni confessò . Dun- 
que la sua confessione fu nulla. Non potè 
apprendere » che , persistendo nella sua nega- 
tiva, poteva esservi assoggettato egli stesso.^ 

XLV. 

Pari dunque all* irregolarità del modo , con 
cui si cominciò , fu l’ illegittimità del mo- 
do, con cui fu proseguita l’Inquisizione. 
Ma sia stata da legittimi indie) preceduta la 
cattura; siano state le confessioni per legit- 
timi mezzi acquistate, fatale sarà sempre al- 
la Curia la ur^a nullità, che desumesi dalla 
materialità del luogo , o sia del processo , in 
cui furono esse registrate . Parlo di nullità , 
che la Curia non mi può disputare; di nul- 
lità, per cui sanare ricors’ ella stessa al su- 
premo Principe ; di nullità , che il Sovrano 
riconobbe ; di nullità che persevera tuttavia , 
perchè non compresa nella conceduta sanazio- 
ne. Tal cosa fu dissimulata nell’ impetrarla , 

per 
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per cui , secondo la stessa mente sovrana , è 
manifesto , che il difetto oggi pure è perma- 
nente ; permanente così , che tutto ne rima- 
ne viziato e nullo il processo. 

XLVI. 

Negli atti dalla Curia Ecclesiastica, come 
in appresso , consegnati trovasi , che a più 
d’un Inquisito esaminato in figura di Reo , 
ed a qualch’uno di essi anche detenuto in 
carcere fu deferito il giuramento . Il Conci- 
lio Romano nel tit. 13. de Jurejurattdo Cap. 
Reprehtnsìbile ^ a raffrenare il malvagio co- 
stume di esporre i Rei al pericolo di render- 
si spergiuri , vietò non solo di dar loro il 
giuramento, ma ad atterirne efficacemente i 
Processanti comminò , oltre la nullità di quel 
tal esame o costituto, la nullità eziandio di 
tutti gli atti indistintamente. — Nec Jura- 
tnentum hujusnwdi ullatenus a Reis eisdera in 
futurum per quoscumque JudiceSy & Minìstros 
sub qiMtvis pratextu , causa , Ò" quasito colore 
volumus exigatur: ^LI*AS EX*AMEN^ SI- 
VE CONSTITUTUM, ET OMNI^ 

NULL^ SINT EO IPSO , OMNIQUE C^- 
RE^NT CONTRI REOS EFFECTU-. 
Si noti , che il Concilio suppone viziato il 
Costituto di un Reo solo , — examen sive 
constitutum — eppure comanda, che la nul- 
lità influisca sopra tutti gli atti , ed a favo- 
re di quanti siano per essere i Rei. Ragion 
per cui non si può controvertere , che non 
«ia nullo tutto il processo , qualora siasi pec- 

ca- 
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cato contro la prescrizione del Romano Con- 
cilio. Bassan, in prax. Itb. cap. z. n. 25. 
ivi — Post Concilium Romanum habitum an- 
no 1725. a fel. record. Benedico XIII. super- 
fiuum est inquirere , an juramemum veritatjs 
dicenda sìt ipsìmet Reo deferendum ; quando- 
quidem Ifcet ex communi praxì totius Italia ta- 
le juramentum erat in usu , ut testatur Clar . , 
& nibilominus pradiSus Smnmus Pontifex in 
tit. 13. cap. 2. cit. Concila mandavit , NE 
SUB P(£N^ NULLIT^IS .PROCESSUS 
HUJU SMODI DEFER- 4 TUR JUR^/fMEN- 
TUM 

XLVII. 

Risultando quindi dal processo, che, nella 
sera delli 16. Aprile 178^. furono passati al 
Tribunale del Torrone gli atti criminali del- 
la Curia Ecclesiastica, e risultando altresì, 
che , nella susseguente mattina , ne seguì la 
formale riproduzione mediante comparsa del 
sig. Domenico Capelli Sostituto del Sig. Ca- 
po-Notaro; per necessaria conseguenza si de- 
duce, che gli atti della Cucia ecclesiastica di- 
ventarono in quel momento parte integrale 
del Processo del Torrone, attesa la consueta 
formola adoperata t trascritta nel Sommario 
al n. 1. Leti. A. ivi — In vigore delle Pon- 
tificie- facoftà Jeri sera furono passati a questo 
T ribunale dall' altro della Curia Arcivescovile 
gli atti della medesima, sicché glieli esibisco 
originalmente. PROUT FACTO CO RAM DO- 
MINO , MIHIQUE EXIBUrr , ATQUE 

CON- 
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v.qNSiGN^vrr ^ct^pr^dict^, quM 

me ORIGIN^LITER REPRODUXI , ET 
INFINE PR^SENTIS PROCES^S »AL. 
LIGNEI M EFFECTUM &c. Quest’ atto 
di formale esibizione , e riproduzióne nel prò* 
cesso della causa, eh’ è distintissimo dall’al- 
tro di consegna , o esibizione seguita la sera 
avanti , egli è quello appunto , per cui gli 
atti criminali della Curia ecclesiastica sono 
diventati , ed avere si deggiono come atti del- 
la stessa Curia del Torrone, siccome dopo il 
eap. cum in Juse in 6 . vers. & nota de off. de- 
leg ; Panorntitanus ibi sub. n. 6 . Bald. in 1 . 1 . 
«.13. versic.Juxta boc. y Marant. inspec.part. 
6 . , alìu. IO. sub. n. 1. Scaccia de Judic. cap.i I. 
». 383. , e segg. ivi — Quarta conclusio prin- 
cipalis est , quod produco instrumento , seu alia 
scriptura in aliis , PRODUCTIO IPS.A EF- 
FICITUR DE ^CTIS — Nè gioverebbe op- 
porre , che non si è avuto in animo di produrre 
documento , o atti , che pregiudicano ^ perchè 
non si ha luogo a penitenza , qualora ciò tor- 
ni a pregiudizio alla Parte , Felj/n. in c. com- 
putari vers. 7. , & ultima declaratio ». 7. de 
fid. lustrum. y Cravett. de antiq. temp. rub. Scri- 
ptura privata ». Ò3. , Vestr. in prax. lib, 6 . 
c. I. ». 5. , scaccia ubi supra ». 405. ivi — 
*Amplia secundo ut procedat , etiamsi vellet re- 
vocare produlìionem uti erroneam , quia non ad- 
mitteretur. IMPUTET ENIM SIBIy QUI 
PRMVIDERE POTUTT.ET QUI^PRMJU- 
DIC^RETUR PMTIy CUI JUS QUJESI- 

TUM 
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TUlif EST, ^ ideo si quis produceret instru^ 
mentwm , credens illud facete prò se , & facit 
prò adversario , NON POTEST SE P(ENI~ 
TERE, ET PETERE SlBl RESTITUÌ, 
QUI^ PRODUCrr per: erro rem — 

GUIDO Pap.decis, igi. infine, decis. 14^. 
Rota in ree. dee. 185. ». 5. part. 8. ivi — 
ET REPRODUCENDO FECIT OMNI^ 
^CTU SUsA — , 

XLVIII. 

Non potendosi pertanto negare , che gli at» 
ti della Curia criminale Arcivescovile non 
fossero formalmente riprodotti negli Atti della 
causa, e non diventassero parte del processo^ 
di cui ragioniamo^ evidente si fa la nullità 
assoluta del medesimo , perchè quell’ atto non 
è mai stato eliminato , nè circoscritto ‘ perchè 
esiste tuttavìa in processo nella stessa manie- 
ra, che vi esisteva; perchè in fine gli esami 
degl’ Inquisiti , esaminati con giuramento , 
q( 4 oad se restano pur oggi colligati nel fine del 
processo . 

XLIX. 

Nè gioverà alla Curia l’opporre, che la 
nullità fu tolta mediante la Lettera di Se- 
gretaria di Stato, da noi pure data inSomm. 
al n. 2. lett. B. , in vigor della quale furono 
sanati non pure gli atti della Curia crimina- 
le ecclesiastica , riguardanti il corpo di delitto, 
ma ancora gli altri susseguentemente formati 
nella Curia della Legazione. La risposta è fa- 
cile . Perchè con le citate parole si avesse po- 

tu- 
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tuta togliere dal processo la nullità provegnen» 
te^ dalla detta riproduzione, due cose sarebbe* 
ro state necessarie : che la Curia ne avesse 
fatta r istanza , e che il Sovrano V avesse esau* 
dita . Ma i fogli , che non abbiamo trovato 
in processo , e che ci sono stati , per nostra 
richiesta , comunicati , escludono , che doman- 
data fosse tal grazia • e la lettera di Segrete- 
ria di Stato convince , che non fu accordata . 
Dunque la nullità sussiste tuttavia. 

L. 

Due furono i fogli , che per parte della Cu- 
ria furono trasmessi a Roma. In nessuno si 
fa la più piccola menzione della riproduzione 
suddetta. Nel primo solamente v’è una paro- 
la , che potrebbe far sospettare , che se ne 
fosse, dato un cenno , giacché si dice , che le 
nullità esposte potrebbero influire nella nullità 
degli atti, dopo tietta esibita y formati dalla 
Curia del Torrone. Ma la dizione relativa 
detta ci obbliga a cercare, in qual altro luo- 
go siasi parlato di atti esibiti . Siccome però 
non se n’era parlato che all’opportunità di 
narrare, che, la sera delli lò. Aprile, i Mi- 
nistri della Curia Arcivescovile consegnarono 
agli atti della Curia del Torrone gli atti da 
loro fabbricati; così è chiaro, che l'esibita 
non può riferirsi sennon a quella, che i mi- 
.nistri della Curia Arcivescovile fecero, in 
detta sera, agl’ atti della Curia del Torrone. 
In fatti l’atto separato, che leggesi effettua- 
XQ il giorno dopo, non consiste nella sola 

E csi- 
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esibizione, che ne fece agli atti della causd 
il Sig. Capelli , ma nella successiva accetta' 
zione, e riproduzione, che ne fece il Nota- 
re cor am Judice , Dunque V esibita ^ che di 
per se non importa la formale riproduzione ^ 
e può stare senza di essa, considerata poi nel 
contesto è riferibile , ed appella alla soia con- 
segna , o esibita negli atti della Curia , effet- 
tuata , la sera antecedente , da* Ministri della 
Curia Arcivescovile. 

LI. 

Si potrebbe replicare, che la riproduzione 
fu mentovata ne’ fogli implicitamente* giacché 
non si sarebbe indotta la nullità , se gli atti 
viziosi non fossero stati riprodotti : dunque 
chi ha esposto il conseguente , sì può dire 
eh’ abbia esposto il necessario antecedente . Ma 
il raziocinio cade , se la Curia istessa abbia 
esposto al Sovrano , che la nullità proveniva 
da cagione diversa. Ora, sebbene nel primo 
foglio si contentasse di accennare, tali essere 
le nullità degli atti consegnati , che influire 
potrebbero a rendere sospetta di consimile vi- 
zio la posterior confessione del Reo; eccita- 
ta però dalla Segretaria di Stato a sommini- 
strare ulteriori schiarimenti , innoltrò un se- 
condo foglio , sul quale è indispensabile alla 
difesa l’avvertire che fu in esso supposto pro- 
venire la nullità, per cui s’implorava grazia,' 
dall’ uso , che nelle successive ricognizioni fu 
fatto di una parte delle robe descritte nel pro- 
cesso viziato . In fatti , ottenutasi dal Reo la 
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confessione , furono ad esso mostrati i pezzi 
della scala, funi, ed altro, che lasciato ave* 
va nel Monte; ed egli tutto riconobbe. Si 
supplica in questo luogo V. , ed i spec? 
chiatissimi Giudici ad avere la sofferenza di 
farsi comunicare il secondo di essi fogli , ed 
a ben ponderare il senso de’ due jQweJte w^. 
deslma^ e Per non rendere adunque j e si ri* 
leverà da essi , se io m’ apponga al vero , 

Lir. 

Nè gioverebbe l’insistere, che non si sa* 
rebbe proceduto alle formali ricognizioni , se 
gli atti della Curia criminale ecclesiastica non 
ùssero stati riprodotti ; che basti dunque l’aver 
narrata la ricognizione , perchè supporre si deb* 
ba la riproduzione . Pue risposte tolgono l’ob* 
bietto. Si finga che il Reo, la steua* sera 
dei I ó . , chiesto avesse d’ essere richiamato ad 
esame ; e che non si fosse fatta la rìprodu^jor 
ne. Qual cosa avrebbe impedito, che non si 
fossero fatti al reo riconoscere detti Corpi 
di delitto , che legittimamente erano venuti 
in potere della Curia laicale ? Ccrtanaente 
nessuna. Ma la seconda risposta è anche piti 
efficace . 

pur. 

Se si fosse avuto in animo di riparare alle 
conseguenze, che portar seco poteva laripro* 
duzione , non si sarebbe domandata la sana* 
zione degli atti da essa viziati , ma la cir- 
coscrizione dell’atto viziante. L’atto della 
riproduzione era sano per sè stesse, e nella 
' E 2 sua 
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sua essenza nociva era validissimo . Perciò ap> 
' punto non abbisognava d’ essere sanato . Era 
mestieri , che fòsse eliminato , abolito , circo-»^ 
scritto . Si sana la ferita, non il coltello, che 
ferisce ; dimandare la sanazione dell’ atto del' 
la riproduzione tornava lo stesso, che diman> 
I dare , che fosse arrotato il coltello micidiale , 
che tutto aveva offeso il processo . £' dunque 
dimostrato, che per parte della Curia non fu 
domandato , che fosse tolta la nullità , derìvan' 
te dalla riproduzione # 

LIV. 

. Ma nemmeno il Sovrano intese mai di ci^ 
concedere é La volóntà del Principe non si 
estende mai a cose non vedute , non conosciu* 
te , non narrate . La regola non è contraddet- 
ta da alcuno. Veggansi HLeo ìnTbesaur. Ec* 
cles. p. 2. cap. 8. ». 4^. , Paris de Resignat» 
9». 40. ».<$., Rebuff> in prax. beneficiar, tiu 
de dispensai, n. i^., & de Just.j Ù“ dispen^ 
sat . lib. I . cap. 6. sub. ». 140. 166. Ù* 
seqq. y Rota cor. C avaler, dee. 335?. ». I. > 
in ree. d. 83. n. 25. p. ip. t. i. ivi — NON 
POT EST DICI, QUOD P.. 4 Pof S.yfN./fRE 
POLUERIT NULLITÀ EMy QU.AMIGNO- 

Rx^BsAT — in Corduben. Capetlania z^.Jan. 
1730. 5. cor. .Aldrovando : nè per quanto 

il supremo Principe finger si volesse proclive 
ad accordare la grazia , s’ intende mai conces- 
sa ove non sia stata dimandata: la Rota còr, 
Olivatio dec.^gs^^. ». 22. ivi — Nec refert 
* adbuc Summum Pontificem proelivem futùrum 

ad 
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tìà concedenàam rtintegrationetn y SI SCIl^ISn 
SET, Ntm non videtur Poatifex sanare defe- 
ilus y quos ignorata ET SOLUM SUPER 
EXPRESSIS , NON SUPER IGNOR,^IS , 
EFFIC,/fX ESSE POTEST VOLUNT,AS 
PONTIFICIS — Ciò che più assai valer de- 
ve , ove si tratti del pregiudizio di un pove- 
ro Reo f non tanto per la Regola , che sub 
tono Principe deterior est Causa Fisci j quanto 
perchè la Clemenza sovrana si è già spiegata 
aliena dal contribuire , con far uso di deroghe , 
a spingere un Uomo al patibolo. Somm. ». 

Utt. D. 

LV, 

Ora, elle il Pontefice abbia ignorato l’aN 
to della formale riproduzione , è manifesto . 
Nel primo Foglio la Curia espose, che gli 
atti consegnati si erano cominciati ad osser- 
vare y quando il Reo chiese d’essere sentito, 
e si rese confesso ; che- dopo ricevuta la con» 
fessione di due de* principali suoi delitti , si 
proseguirono a leggere detti atti , ne’ quali poi 
si rinvennero le narrate nullità . Nel secondo 
poi esjiresse , che , essendo stati consegnati li 
Processi, la sera dei i^. Aprile, e le robe 
ec. descritte in quello del corpo di delitto , 
si dovettero per necessità proseguire gli atti , 
cioè gli esami del Reo, nella successiva sera 
i8. di esso Mese. X,.’ esatta descrizione di 
quanto seguì, nelle sere dei ló. ei8. , cpn. 
durre dovette a credere , che nulla si facesse , 
nel giorno intermedio, nel quale, però seguì 
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in effetto r atto piìi importante DELLsÀ 
FORMALE RIPRODUZIONE. Come mai 
potevasi da questa esposizione dedurre,, che 
fosse seguita la riproduxjone ^ se tutti gli at- 
ti non erano ancora stati letti , nè considera- 
ti ? Se la confessione emanò , cominciata , ap- 
pena la loro lettura ? A tutta ragione adunque 
il Principe supremo dovette persuadersi, che 
la nullità fosse , come esponevasi , derivata 
dall’uso fatto col Reo de’ còrpi di delitto d’il- 
legittima provegnenza , perchè base d’ un prò* 
cesso viziato, ed atti a viziare il nuovo 
Processo della Curia Laicale , anche solo per 
l’uso di essi fatto nella successiva giudiciale 
ricognizione : siccome avviene , qualora si 
faòcian, a cagioo d’esempio, riconoscere ar* 
me, o cose estratte senza facoltà da luogo 
immune* F^finac. dt imnt. c. 2 > tt. t 
Raynald, ad bann. cap. I. ^^3' **' 3^'* 

« 

Lvi. ... 

Che se vogliàsi pur concedere , che il Princi* 
pato dovesse supporre la rij^rodu^/onCf € che 
perciò? Non poteva supporre riprodotti i so* 
li atti del corpo del delitto ? Quelli soli si 
erano letti in parte, ed erano staccati, e -in 
processo a’ parte contenuti: gli altri non si 
erano osservati - nè punto nè poco . F u nar- 
rata la consegna di piìi Processi ,• non di un 
solo. 

LVIIJ 

Ma io chieggo infine . Si vuol egli sanato 

dal* 
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dalla Pontificia lettera l’atto òzWsl riprodurlo- 
ne , o non si vuole ? Se non si vuole ; dun- 
<|ue nuoce , come prima , e corrompe tutto 
il processo. Se poi si vuole sanato; dunque 
nuoce altrettanto, e piucchè prima . L’essen- 
za, e la quiddità dell’atto consiste nel far 
divenir parte del processo del Torrone gli 
atti nulli della Curia Arcivescovile. La sa- 
nazione di quest’ atto non farà altro , che da- 
re un* esistenza più solida e piu legale all’at- 
to medesimo , ove soggetto fosse ad altre ec- 
cezioni . Conviene distinguere fra atri annul- 
lati ed atti annullanti. Quelli si sanano; 
questi si circoscrivono . L’ arto della ri- 
producente , per la qualità degli atti riprodot- 
ti y è induttivo della nullità; perciò appunto 
nella sua viziante essenza è validissimo . Dun- 
que avea bisogno non d’ essere sanato , ma cir- 
coscritto . 

Lvin. 

• Di fatti pensò ella diversamente la Curia ? 
Veduto che il tomo degli atti Arcivescovili 
in cui contengonsi gli esami de supposti Ilei 
sentiti con giuramento y infettato avrebbe il 
corpo del delitto, e gli atti contenuti nel 
tomo primo, necessario reputò il chiedere la 
circoscrizione degli esami de' Rei , come ri- 
sulta dal primo di detti fogli . Perchè ciò ? 
Perchè attivamente induttivi d’indeclinabili 
nullità . Se N. S. l’ avesse concessa , certamen- 
te quella riproduzione più non nuocerebbe , 
siccome quella , che formalmente più non in- 

£ 4 chiù- 
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chiuderebbe gli atti circoscritti . Ma N. S. 
non r accordò . 'Somm. n. i. lett, , e n. 
htt. C. Dunque bisognava in difetto supplica* 
re per la circoscrizione dell* atto riproducen- 
te , che attivamente anch’ esso comunicata ave- 
va la stessa tabe al processo del Torrone, 
in cui , per forza di quell’ atto , innestati tro- 
vavansi gli atti vizianti della Curia Crimina- 
le ecclesiastica. 

LIX. 

Non si obbietterà, io spero, che la po- 
sterior confessione di altri qualificati delitti , 
basti alla pena ordinaria. Ommesse l’ eccezio- 
ni già date , ommesso , che T ultima confes- 
sione emanò dopo il confronto dell* Impuni- 
ta , il di cui rivelo preceduto aveva la tante 
volte ripetuta riproduzione , e già da essa vi- 
ziato j e nullo , vale per ogni risposta il ri- 
flettere, che la disposizione del Concilio tut- 
ti indistintanlente annulla gli atti anteceden- 
ti , e susseguenti di un processo , in cui ad 
a]puno de* Rei sia stato deferito il giuramen- 
to — OMNI^ OMNI CofRE^m 

CONTRI REOS EFFECTU-. 

LX. 

Finché dunque questi esami restino, come 
lo sono tuttavia, al medesimo colligati ^ non 
si potrà superar mai l’ostacolo, che alla va- 
lidità del Processo oppone 1* inevitabile cen- 
sura della Conciliare Sanzione . Cercò la Cu- 
ria di sfuggire in altro modo da questo sco- 
glio, domandando, che fossero dal S. Padre 

cis- 
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chcosvritti gli esami degl* inquisiti', 'a* quali 
il Processante della Curia Ecclesiastica defe* 
rito avea il giuramento . Ma non annuì N. S. 
a questa parte dell’Istanza. Restarono dui> 
que nella loro primiera attività.* attività, 
che consiste principalmente nel togliere al 
processo ogni forza di nuocere a qualunque 
Reo vi si trovi compreso. Nulla sint eoipso, 
omni^e Coìre^t contri REOS 
ÈFFECTU . Non fu compreso il Lue bini ne» 
gli atti Arcivescovili avanti la loro conse» 
gna. Ma, dopo la loro consegna, si resero 
comuni a lui pure quegli atti , ed allor quan» 
do di essi si fece uso nelle narrate giudiziali 
ricognizioni , ed allorché furono formalmente 
riprodotti . Due legali operazioni furono que» 
ste , atta ciascuna ad indurre nullità in prò» 
cesso . All’ una fu riparo l’ impetrata sanazio- 
ne . All’ altra non potè esserlo , perchè nè 
circoscrivere si vollero gl’infetti atti ripròv 
dotti; nè fu circoscritto in alcun modo Pat- 
to riproducente . L’uno, o l’altro era indi- 
spensabile a sanare una nullità sì palese. Al 
primo non giudicò per giustissimi riflessi di 
prestarsi la sovrana Autorità . Al secondo 
non potè prestarsi, perchè o ignorò affatto 
l’ atto della riproduzione : o se anche pensò , 
che qualche riproduzione si fosse fatta, non 
potea pensarla fatta al piò che riguardo a 
quello de’ processi della Curia Ecclesiastica , 
che conteneva i corpi del delitto . Tanto piò, 
che il detto processo era per sìngolar combi- 
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natione ( fedelmente narrata al Sovrano ) , 
staccato dagli altri atti o processi , che poscia 
si scopersero viziati . Dal che si raccoglie , 
come per corollario, che in verno senso non 
regge 1* espressione usurpata dalla Curia , al* 
lorchè , nel notificare al Reo la nullità di 
sua confessione , suppose , che stata fosse ne* 
e§ssarìa la riproduzione indistinta degli atti 
criminali della Curia Arcivescovile. Veggasi 
il Somm. al n. 4 . Ln. 

LXI. 

Dimostrato è dunque , che nel Processo esi* 
ste la riproduzione viziante : che la sanazio* 
ne indistinta degli atti della Curia laicale 
non può comprendere la detta riproduzione, 
o perchè taciuta, o perchè nella nocevole 
sua esistenza già validissima : eh’ era d’ uopo 
impetrarne la circoscrizione \ e non si è irn* 
petrata. Dimostrato è del pari, che.ripro* 
dotti furono tutti lì processi della Curia cri* 
minale Arcivescovile : che furono sanati quel* 
li soltanto , i quali riguardano corpo di de* 
litro: che degli altri fu chiesta, non però si 
ottenne , la circoscrizione : che di presente 
ancora sono essi parte del processo , perchè 
ad esso colligatì , ed uniti .* che dunque in- 
fluiscono , come prima , nella essenzial nulli- 
tà degli altri atti, ne’ quali si trovano ripro- 
dotti . Ma furono , e si trovano riprodotti 
nel processo ài Girolamo Lutibini: dunque il 
processo di Girolamo Luchini cade sotto la di- 
sposizione del Concilio , il quale JfCTvf 
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senza distinzione fra antecedenti 0 
susseguenti , tutti annulla gli atti , e con cs> 
si tutto il processo. 

LXIL 

Sono queste , Eminentissimo Principe , le 
ragioni , che sembrate ci sono le più valevo» 
li per il povero Reo, e che ossequiosamen» 
te vi presentiamo. Ci duole, e ci pesa la 
necessità , in che siamo stati , di appigliarci 
a motivi ordine . Ma* nella totale impossi» 
bilità di escludere molti , gravissimi , e con» 
fessati delitti , ditelo voi stessi , o Giudici « 
<la qual’ altra fonte ricavate si dovea cosa de» 
gna della Religione, e gravità vostra? Dalla 
Nobiltà forse de’ suoi Natali? Tutte certa* 
•mente 1? leggi ci hanno riguardo nel deter- 
minare la pena ('^) . Dalla sublimità forse de* 
suoi talenti ? £ ad essa pure ha riguardo la 
Legge 31. ff. dePaenis cibata al io. Dall’ 
indole sua forse , e da certi onesti modi , che 
anche in mezzo a’ suoi delitti ha lasciati tra- 
vedere ? Certamente il recarsi a debito , che 
ingiustamente per lui non fosse a’ tormenti 
soggettata la Éerenice’ e quel dolersi delle 
ìsventiarc altrui cagionate* e quel pregare, e 
quel raccomandarsi , che si ponesse in libertà 
Un innocente tuttavia per sospetti detenuto j 
« ’l pentimento sincero de’ suoi misfatti • c 

r ave- 


(*) L. Sacrilega ^.ffl.ad l.Jul, pecttlatut 
t. Padius^ & l. uh. ff. de incend. rui. nav* 
^ i. ff. de effraBor. 
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l’ avere a pane ed aci|ua per quindici giorni 
condannato un Figlio , cui riseppe aver com* 
messo un picciol furto* e quello stesso adi« 
rarsi col Ministero del Monte, che abbando* 
nando le chiavi , aveangli fatto concepire il 
disegno di rubarvi • e quell’ avere c nella Sa» 
laray e nel M<mte lasciati non dubbj segni 
deir altrui fedeltà ; questi , e cent’ altri simi- 
li atti, ond’è pieno il Processo, anche tra’ 
suoi reati , mostrano in lui non estinto ogni 
sentimento di onore , e di religione . Ma se 
questo vi avessi esposto, e la lunga carcera- 
zione sofferta, e ’l Monte quasi interamente 
risarcito, replicato forse m’avreste: che il 
Reo si degradò con i suoi stessi misfatti ‘ che 
dell’ingegno abusò a danno della società; che 
tutto vien meno in faccia a tante sue scelle- 
ratezze. £ quando pure vi sembri, che pos- 
sano al Reo giovare sì fatti motivi', per al- 
leggerirne la pena, e che vi trattiene, o Si- 
gnori , dal valutarli P Chi vuol chiudere la 
strada a’ vostri arbitrj? Chi mettere un fre- 
no alla clemenza del Principe? 

LXIII. 

Io stesso nell’ altre cause. Principe Emi- 
nentissimo , dopo avervi parlato siccome a 
Giudice , a Voi son solito rivolgermi , comé 
a Padre. Oggi però, sebben Padre voi siate 
di tutti gl’ infelici , in voi non cerco che il 
Giudice. Se le ragioni di difesa non son de- 
gne di alcun riguardo, siano pure dispregiate . 
Se poi appoggiate sino a’ più sacri principi 
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della criminale Legislazione, son certo, ch^ 
non permetterete , che si manchi ad esse dei 
dovuto riguardo . Ben comprendo , che , mal- 
grado i motivi per me addotti , non però si 
cancellano i delitti .del Reo . Li confesso gra- 
vissimi io stesso. Ma ditemi per fede vo- 
stra, Giudici sapientissimi, se impetrata non 
si fosse sanazione alcuna degli atti , che voi 
medesimi riconosceste per . nulli , non sarebbe 
stato perciò meno colpevole il Luchint ? Ep- 
pure avreste voi potuto condannarlo ? No cer- 
tamente. Bisognava assolverlo ab observatio^ 
ne Judicih^ bisognava cominciare da capo il 
processo . Ma > se , com* h provato , la sanazio- 
ne ottenuta non potè togliere la nullità tut- ' 
tavia inerente al Processo/ qual ragione po- 
trà autorizzare un difforme Giudizio ? .. . 
Non lo consentono le leggi , alle quali sole 
è raccomandato il destino di questa gravissi- 
ma causa . 

£ così òcc. Salvo &c. 

Ignazio Magnani Avvocato de’ Poveri. 
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SOMMARIO. 


P Rroeeis. fot. s*S- 5 * 7 * — Die Vene^ 

'7’ ‘^prtlh 17Z9. 

éti'^ostitu. C®’’* Exeei/entijs. D. Pistrucci, de quosuprm^ 
to del Sig.meque &c. in suis Mansionibns. 

Capo-Nete- Comparuit D. Deminieus Capelli Subititutus 
si notifica la D- Notarti Prtmarit huptu Trtaunalis^ qui expa~ 
eontegtté dt-suit^ prout infra. 

^^‘inali della rigore delle Pontificie facoltà jeri sera fo- 
CuriaEcele-'^^^^ passati a questo Tribunale dall’altro [della 
siastica , di. Cwìa Arcivescovile di questa Città gli atti della 
stinti »» medesima , fino ad ora formati, sul furto seguito 
nel S. Monte di S. Petronio, quali consistono in 
un tomo riguardante il corpo del delitto cartola- 
to di Cart. 108., ed in altro tomo Cartolato 
di Cart. 2ÓJ., concernente vari esami di Car- 
cerati, e Testimoni, ed in una filza di var; ripro- 
dotti, ticchi giteli esibisco originultnente , Ap- 
Portnale ri. ^/o* VENGHINO INSERTI NEL PRESENTE 

^dt entrambi ^ />ro«r faBo cor. D. mihique exhi- 

i tomi. buit, atquc consignavit ABa pradiBa, QUAE 


tomi , ed una 
filxjs . 


A. 


HIC ORIGINALITER PRODUXI, ET IN FI- 
NE PRjESENTIS PROCESSUS ALLIGAI"! , 
AD EFFECTUM tS'c. C 5 >* proseqtttndo, dixit j 
Inoltre dalla stessa Curia essendo state passate 
nel med. modo diverse robe, spettanti alla Causa 
medesima, e rinvenute specialmente indetto S. Mon- 
te, fra le quali in particolare li legni, che com- 
pongono la Scala artificiosa , della quale si vuo- 
le, che si servisse il ladro, nel commettere il 
detto furto ; un vetro di ordinaria grandezza , al- 
quanto rotto, che è quello, che fu riposto nel 
sito dell’altro, stato levato nella finestra di detto 
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Monte; il ferro, che fu tagliato in quella coti- 
giuntura, ora ridotto in tre pezzi, colie sue pie* 
gature che stavano ingessate, essendo più grande 
il pezzo da capo, e più piccolo quello da piedi, 
ed il pezzo, stato troncato nel mezzo, puoi es< 
sere della lunghezza di circa un braccio; una li* 
metta di quelle, che si puoi credere essere state 
adoprate nei tagliare il ferro con il già noto or* ] 

degno: un moroletto elicerà: due pennelletti, uno 
alquanto sporco di cera; un involtino di pezzo 
di fìlo di ferro sottile; un pezzo di pietra negra 
d* arrotare: diversi pezzi di corda; degli sfili di 
corde; uno stuccio negro da forbice; una lama 
spuntata di coltello da tavola ; un legnetto con 
incastri, e buchi nell* estremità, della lunghezza 
di circa un palmo; un bottone di battecottino co* 
lor di oliva fracida mischio; una tieretta di pane 
venale: Una carta con della stoppa, ed un pezzo 
di cimosa di panno ; una saccoccietta di tela bian* 
ca con del carbone minuto dentro; un filo di 
ferro più tosto grosso della lunghezza di circa un 
braccio, alquanto ritorto da una parte; circa un* 
oncia di assogna, involtata in una carta; due 
staggiette di legno bianco , la più lunga delle qua* 
li alquanto rotta nel da capo, ma con il suo re- 
siduai pezzo; una tavoletta con buchi in ogni 
cantone , e con due stecche di diverso legno , inca- 
stratevi a coda di rondine; diverse carte.* mol- 
ti rincontri , o siano piccolli de* pegni ; varie cu- 
stodie da gioje, ed altro; un luminetto , fatto co* Digitized by Google 

me a guisa di un detale, con picciolo manico di 
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tnihiqut exhihuh, ntque coniignéruit bona pradu 
èia, qua ptncs aSa retinui, atqut asservavt, ad 
effedum &c., & ita Ó'e. 

Super quibus &c. 

Procts. fogl, dp4. e tfps* 

Eminentissimo f^e. 

Copia dihtt- pregiato Foglio Hi V. E. dei 

ttratltllaSt > 7 - dello spirato, coi schiarimenti richiesti, rela< 
grttaria di tivamente all’istanza fatta per la prosecuzione del 
'é^'’ Giugno Causa del noto Furto di codesto 

3789., in o«' Sacro Monte delia Pietà, non si è lasciato di 
non si fa umiliare alla Santità di N. S. il contenuto tanto 
esso, che dell’antecedente Lettera sua dei p. 
della r>>f0. dello stesso Mese, sull’ accennato argomento. A 
duzjont , nè seconda pertanto della istanza medesima , si è de- 
guata la Santità Sua di sanare, per mezzo della 

A. presente non meno gii atti, compilati nella Curia 
Si tananai Arcivescovi le, che appartengono al corpo di de- 
^U^urìaEc^*^*^'* ® contengono le descrizioni della maniera, 
eltsiastiea, con cui è seguito il furto, il rincontro dei capi, 
riguardanti e denari mancanti, e l’invenzione delle robe, ap- 

partenenti al Reo, ma ancora gli altri, susse- 

B. guentemente formati nella, Curia della legazione. 
Si sanano alla quale concede pure la facoltà di potersi ser- 

^a ^urìaLa^-^"^ tuddetti, della Curia Ecclesiasti- 

ta. ca, robe, e tuti altro nella prosecuzione del Pro- 

C. cesso, successiva Sentenza, e sua totale esecuzio- 

iVc^uTio^^' ALTRO IL S. PADRE, CHE 

»o dei Lochi, dal benefizio di essa SANAZIONE 
«»• VENGA ECCETTUATA LA CONFESSIONE 

DEL CARCERATO , non tfovandosi esempio , 
che il Sovrano abbia convalidate le nulle conf es- 
sioni dei Rei , e ciò per due motivi ; l’ uno estrin- 
seco, l’altro intrinseco. In estrinseco, perchè 
non conviene alla maestà del Principe, eh' egli 
prater legem impieghi la sua suprema autorità, 

e 
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e faccia uso di deroghe^ PER SiPINGERE UN d. 

UOMO AL PATIBOLO j con un atto così det$r~ Nontonytt- 

minante^ qual è quello di convalidare la sua 

confessione ; CHE ALTRIMENTI SAREBBE ggr$ un Uo- 

INEFFICACE . In intrinseco poi pel riflesso, che albati. 

il Sovrano non puh distruggere quella buona fede 

che ha avuta pretense il Reo^ nel P emanare la deroghe. 

sua confessione^ cioè la giusta credulità^ che questa Ni fuò di- 

non potesse pregiudicargli^ attesa la sua nullità ; 

che percih dovrà il suddetto Reo sottoporsi a del Reo^ che 

nuovo costituto nelle solite forme^ e colle debite 

■KT • derla impre- 

Nctficaztom. giudicarne. 

Spiegata aU’E. V. la mente Pontifìcia, non mi 
rimane, che di ratificarle il mio pienissimo osse- 
quio &c. 

Di V. £. Roma 6. Giugno i/Sp. 

Per il Sig. Card. Segretario di Stato. 

Utniliss.y Dtvotiss.j ed Obbligati ss. Servi t. vero 
Carlo M. Federici. 

Proc, fogl. 689. ad fogl. t. 

Die Sabathi 20. J unii 1790. Comparse 

Cor. Excellentìss. D.^i dequosupra^ ncque ^c.iel Sig. Do- 
tn suis Mansionibus . menico Ca- 

Iterum comparuit D. Dominicus Capelli^ Substi-^ffficgla^°t. 
tutus D. Notar a Primarii ^ qui exposuit^ prout sera di Se- 
infra vid. — greteria ^di 

Essendo stata informata, per mezzo della Se-„afgria ini- 
gretaria di Stato , LA SANTITÀ' DI N. S.petrata. 
felicemente regnante, intorno alle mancanze ^ 0 
siano irregolarità , fatte dalla Curia Arcivescovi- 
le, nella formazione degli Atti, intorno al noto / 

Furto seguito nel Sagro Monte di S. Petronio, e 
che da V. S. furono rilevate soltanto, dopo la 
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di tertìpo, di osservarli^ tanto più, che divisi irt 
A< due Tomi, uno riguardante il corpo del delitto, 
j^rmàt^'cht^ T altro li varj esami, mentre incominciatosi a 
gli Atti (on- vedere quello del corpo del delitto, non riusciva tan- ^ 

segnati dalla (Q fadlt il disbrigarlo, non solo per esser molto 
prolissi , ma anche per il pessima carattere di essi 

^"àZ^fena Atti , SICCHÉ' FU POTUTO RILEyARE SOL- 

timtnciati a TANTO DOPO QUELLO , CHE SI RENDEVA I 

itggere , PRINCIPALMENTE DI MAGGIOR RILEFAN- 

quando il ... . i ^ , i- 

Rio confessò. ZA , cioi, gli esami dei pretesi Rei, ed anco di 

quelli Carcerati, fatti ora con ammonizione, ed ora 
con puro giuramento, come meglio si rileva dagli 
Atti stessi, E CON TUTTA PRECISIONE FU 
B. INFORMATO-, ONDE RECANDO UN TAL 
He' fagli in- CONTEGNO LA NULLITÀ' NON SOLO DE- 
noltraii aN. yJTT/ MEDESIMI, FORMATTI DAL^A 

de }Zam!l RIDETTA CURIA ARGiyESCOVILE , MA AN- ^ 

xione dell' CORA QUELLA DEGLI ALTRI SUCCESSiyi^ 
atto fin i^-pyiYTi DA QUESTO TRIBUNALE, DOPO 
^quéri!r*a'LALA RIPRODUZIONE DELLI GIA DETTI 
FORMALE della CURIA ARCiyESCOyiLE , che in par- 
ticolare riguardano soltanto laconfessione del far- 

xc/ao a o 9 ^ ^ 1 1 ■ 

gli Atti del- to , commesso nel Sagro Monte , e fabbricazione 

la Curia Cri- delle Monete false in questa Città, fatta dal ri- 

detto Carcerato, che sono le uniche cose, sue- \ 

gli Atti del- cessine alla riproduzione suddetta, compresovi a4- 

la cauta. tresì la ricognizione delle robe rubate, ed anche 

di quelle esibite dalla m edema Curia Arcivesco- 

, . vile, nella stessa congiuntura della consegna de- 

Latanagio- o ^ , 

ne degli At- §<> Atti , Si è pertanto la stessa Santità Sua de- 

ti della Cu- gnata DI SANARE non meno gli Atti, compila- 
riaEeelesia- „dla Curia Arcivescovile, cioè, QUELLI, 
unnefer"*' CHE APPARTENGONO AL CORPO DEL 
quelli soli , DELITTO, che contengono le descrizioni della 
***”?/"’’*' maniera, con cui è seguito il furto, il rincontro 
del delitto, dei capi, e denari mancanti , come pure delle ro- 

be, 
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bc) appartenenti al Reo, ma ancora gli altri j 
formati susseguentemsnte da questa Curia del Tor- 
rone^ alla quale concede altresì la facoltà di po- 
tersi servire degli atti suddetti della Curia Ar- 
civescovile^ delle robe, e di tutt* altro, nella 
prosecuzione del presente Processo, fino alla Sen- 
lenza, e totale esecuzione di essa; avendo per tsclude dal 
altro la stessa Santità Sua, per giustissimi ri-i^encficio deU 
flessi, escluso da tal benefizio di sanazione 
ESPRESSA confessione del Reo, che concerne, „g in GE- 
come si è detto, il furto del Monte, e la fab- NERE del 
bricazione delle Monete, di maniera, ch’è stata * 
già disigillata la nota Petroniana falsa, esistente 
fra li denari furtivi di esso Monte , e riposta fra 
gli altri, com’è stata prima ritrovata , acciò il tut> 
to rimanga nel suo essere, e possa adempirsi a 
quelle regole legali, ed uniformi alla Lettera di 
Segretaria di Stato, scritta sotto li 6. del corr. 

Giugno, ch’è questa, che originalmente ora gli 
esibisco, e consegno, acciò venga riprodotta, ed 
inserita nel presente Processo, per far costare 
delle espresse facoltà, e sanazione, e per ogni al- 
tro buon fine, prout faBo cor. Domino, mihique 
&c. exhibuit, atque consignavit pradiEtum ori- 
ginai Epistola Secretarla Status sub datum Ro- 
ma 6. J unii 1789. huic Eminentissimo , ^ Re- 
verendissimo D. Card- -Legato direHa, quam hic 
originaliter inserui , atque alligavi, tenoris &c, 
ad effeBum (^c., Ò* prosequendo dixit&c.; Sic- 
ché nel riesaminare tal Carcerato nelle consuete 
forme, potrà allora passarsi alle particolari ricer- 
che delli molti altri furti , che si vuole essere sta- Digitized by Google 
ti da esso commessi « anche in eenere di anelli . ' 
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furti, che si vogliono commessi dal medesimo, 
che &c. 

Super quibus &c. 


N. 4. Froces. fol. 6 g 6 . al 701. ivi — Die Lune 
•fi notifica Junii 

nullitd del- examinatus fuit per Lxcellentissimum 

la sua fri. D. Frìderìcum Pittrucci ^ de quo alias, meque O'c, 
rna Coafes- cartetibus*. 

i‘ont . Homo il le, qui se vocare fecit Hieronymum &c . , 

qui momtus quoad se C9*r. , quo vero ad alios 
delato sibi Jur amento veritatis di tende, prout 
taSis &c. ad mei ^e. Juravit &c. fuit per 
Dominum Ó”f. 

R. Sento notificarmi da V. S. , che siccome 
in vigore delle facoltà Pontificie, furono a que> 
sto Tribunale consegnati gli Atti, formati dalla 
V Curia Arcivescovile di questa Città , assieme con 
^ alcune robe ad un certo Carcerato riguardanti, ed 
fl^ii si alle- appartenenti al Furto, seguito a danno, e nel Sa- 
ga per moti- grò Monte di S. Petronio, di cui già altrove ho 
menzione, e siccome, attese alcune irrego- 
cessitd della larità , praticate dalla stessa Curia Arcivescovile, 
riproduzjo- ne era seguita la nullità degli accennati Atti, qua- 
nc. La ne- jj ^ stante l’angustia del tempo , per anche non con- 
7Ù!!‘ste 7 * s^**"»*' appieno» ESSENDOSI RIPRODOTTI 
nella Lene- PER NECESSITA' IN PROCESSO , prima dei- 
ra di Se- confessione , incominciata nel piamo delti 

gretaria di j, -, t , / 

Stato non pas. Aprile, hanno prodotta ancora la 

si fa parola nullità della confessione medesima ; PERCIÒ' SAP~ 
della ripro- TAL CONFESSIONE VIENE RE- 

T. ' POTATA, COME SE NON FOSSE STATA FAT- 

LaCuriano- TA i ma restando ferme le facoltà di esamina- 
]'fsola^nu* persone Ecclesiastiche, in qualsivoglia raanie- 
litd della r* privilegiate, come pure di fare qualunque atto 

sua confes- nell’ accennato Sagro Monte, come più dèftsamen- 
shne . 
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te apparisce dalla Lettera di Segreterìa di Stato , 
scritta da Roma sotto li i8. del pros. pas. Me> 
se di Marzo, seno state impetrate, ed ottenute 
dallo stesso sommo felicemente regnante Pontefi'. 
ce, informato di tutto ciò, le ulteriori facoltà, 
risguardanti la sanazione di parte di detti Atti , e 
particolarmente di quelli del corpo del delitto^ C 
consegna delle robe dalla stessa Curia Arcivescovi- nt degli At- 
le ritrovate, come ancora di poterne far uso, se- ti triminali 
condo parimenti con maggior chiarezza apparisce 
dall’altra Lettera di Segretaria di Stato, scritta da ca u limita 
Roma, colla data delli 6. del corr. Giugno, in a quelli, eh» 
Processo allegate, quali cose tutte vengono dedot- ^/fcTfpTdi 
te a notizia, affinchè in alcun tempo non ne pos- delitti 
sa allegare l’ignoranza, e sappia, che questa Cu- 
ria del Torrone resta abilitata a procedere in que- 
sta causa con tutte le accennatemi facoltà, ed io 
rispondo, che ho capito benissimo quanto V. S. 
mi ha detto, ma non ostante non so cosa dirmi, 
perchè non ho alcuna pratica, come vadino for- 
mati li Processi , bensì dirò il vero in quello , che 
da V. S. mi verrà ricercato. 

Interr. Ut modo dicat , an sibi innotescat , a 15. 
quo, seu quidus fuerit perpetratum furtum insù- 
pradiBo Sacro Monte Pietatis dìvi^Petronii hu'fus $i fa risov- 
Civitatis , de q'jo in alio ejus examine faBo coram venire al 
altero J udite Processante locutus fuit, & quate-^‘j.^”‘^^‘’^~ 

nus fessione, 

R. So pur troppo chi ha commesso il Furto nel 
Sagro Monte di -Pietà, detto. di S. Petronio &c. 


Digitized by Google 


NOI RIFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 


vendo veduto per la Fede di Revisione, ed Approvazio^ 
ne del P. F, Ciò: Tomaso Mascheroni Inquisitor Generale 
dei Santo Odìzio di Venezia nel Libro intitolato: Ail’Emi- 
nentiss. e Revertndiss. Principe il Sig, Cardinale do: An- 
drea Archetti^ Legato a Latore a Bologna e sua Congre- 
gazione Criminale Bononien* Furtorum qual ificatorum , fal- 
sa Monettg aliorumque ^ per un tale che si è fatto chiama- 
re il più spesso Girolamo ìjuchini , talora Girolamo Ridolfi , 
di rado Ciò: Battista Rossi , contro la Curia del Torrone , 
ristampa^ non vi esser cosa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per attestato del Segretario nostro, 
niente contro Principi, e buoni costumi, concediamo licen* 
za ad Antonio Curti q^ Giacomo Stampator di Venezia , 
che possi essere stampato, osservando gli ordini in materia 
di stampe, e presentando le solite copie alle pubbliche Li- 
brerie di Venezia, e di Padova. 


Dat. li z^.Febbraro 17^0. 


( Andrea Querini Rif. 

( 

( Zaccaria Valaresso Rif. 


Registrato in Libro a Carte 430. al Mum. 3178. 


Marcantonio Sanfermo Seg. 
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